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MIRZA ABOUL TÀLEB KHAN s 

SCRITTI DA LUI MEDESIMO. 


CAPITOLO XVIII. 

Gli Inglesi censurati. — Religione j luona 
fede ec. nel basso popolo. — Ritratto di 
un uomo dì Londra. — Inclinazione degli 
inglesi alla collera. — Loro indolenza e 
lusso soverchio. — Vantaggi della sempli- 
cità provali coll' esempio degli Arabi e dei 
Tartari. — Vanità degli Inglesi. — Loro 
egoismo , stravaganza ec. — Pregiudizi de- 
gli Inglesi in favore de’ loro costumi. — 
IL Autore difende la causa de' Maometta- 
ni. — Accecamento degli Inglesi sui loro 
difetti. 

Gosvien ora eh’ io adempia il comando fai- 
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tomi dà lady Spenser * di passare,' cioè, iar 
rassegna i vizj , che tra gli Inglesi mi fecero 
più disaggradevole impressione. Fu a Londra 
principalmente ch’ebbi opportunità di studiare 
ì 'costumi di quel 'popolo. 

Primo adunque di tali vizj parvemi la man- 
canza di religione e quindi un’estrema tendènza 
all’ateismo. Nè fra le persone del popolo tro- 
vai principe che servissero di base alla mora- 
le, e sentimento alcuno di onestà. Gli è vero 
che schivano esse scrupolosamente di violare 
le leggi, per tema d’ esser punite, ma se 
incontrano occasione di qualche furto , senza 
rischiare d’essere discoperte, ben sanno appro- 
fittarne. Cercano, di continuo, saccheggiare i 
ricchi , i quali, perciò , sono astretti di tenere 
sempre le loro porte chiuse. Oggi , grazie alla 
vigilanza de’ magistrati e alla' severità degli e- 
-ditti , nulla è da temersi; ma ove mai i ri- 
baldi rimanessero impuniti, chi può esprimere 
quanta sciagura ne procederebbe? 

Seconda pecca degli Inglesi è il loro inso- 
lente orgoglio. Fieri del lor potere nè temono 
l’ avversità nè cercano prevenirla. Quando la 
plebaglia di Londra 6Ì sollevò ultimamente, a 
cagione deH'eccessivo accrescimento delle tasse 
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e del prezzo delle derrate , giunsero i magie 
.strati, usandovi molta cura, a dissipare gli 
attruppamenti., ma niun pensiero si diedero per 
distruggere il principio del male. Alenai dia- 
sero non essere che un semplice raggiro di ar- 
tigiani per ottenere più forti salarj , altri opi- 
narono le cose non* avere rimedio , e piir non 
se ne parlò. Il che .tutto proviene dalla ceca 
confidenza , che ‘hanno gli Inglesi nella buona 
loro fortuna , confidenza che molto differisco 
dall’ orgoglio; degli Indiani e dei Persi. 

Notasi negli Inglesi un terzo difetto , cioè 
l’amore eccessivo delle ricchezze. La bassezza 
ché d’ ordinario accompagna 1’ avarizia basta 
per renderla odiosa. Si può altresì jimprose- 
rare agli Inglesi un eccessivo amor pel riposo, 
il qaal , per altro , non è paragonabile all* a- 
patia de’fumalori d’opio dell’ Indostaa e di Co- 
stantinopoli. Esso unicamente loro impedisce, di 
perfezionarsi nelle scienze, e niostrarsi compia- 
centi al desiderio de’ loro .amici ,* pCl qual ri- 
guardo io trovo i Francesi molto più Amabili. 

Al vedere certi Inglesi, parrebbe che aves- 
sero una moltitndiue di affari. Nondimeno la 
più parte di quelli, eh’ io conosceva ne’ quar- 
tieri occidentali di Londra, era* la gente più 
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disoccupata che ci vivesse. Dopo 1’ asciolvere 
travagliano essi bene un’ora o dqe; ma poi il 
resto del dì sei passano in visité ed in solazzo. 
Se chiedete d’ alcuno di que’ signori , il ‘do- 
mestico vi risponde eh* è «scito. ; ma la frase 
non significa altra se non ch,egli non vuol im- 
portuni. Pur se alcuno , 'per caso , desideran- 
done voi un favore , consente a ricevervi la 
mattina , non avrete voi fatta la metà del vo- 
stro complimento che ndirete -dirvi*, essere Sua 
Signoria obbligata a recarsi , suIPUtautc , in 
città per affare molto urgente ; ritornate più 
tardo e la Signoria Sua ancora sarà costretta 
d’ uscire ; insistete che vi cacceranno come 
un paltoniere , nè piti vi si lascierà méttere 
piede in casa. I Francesi sono ben più acces- 
sibili , sempre puliti A’ altronde , nè facili a 
trascorrere a que’ segni d’impazienza, che tanto 
aon dispiàeevoli fra gli Inglesi. 

Il quinto difetto di costoro 6 la tanta pro- 
clività a Ha collera. Essa li porta spesso a rab- 
buffare, senza perchè, gli amici e i conoscenti. 
E rado che gli 'stranieri abbiano a dolersene ; 
nia come lq società non si appoggia che alla 
mutua indulgenza, oe risultano spesso nimicizia 
e Rancori fra i più prossimi eli saDgue. Altre 
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difetto diciatti quello di perdere la più parte 
del tempo a dormirei mangiare ed abbigliarsi. 
Ogni mattina si sbarbano, si acconciano i ca„ 
pegli e , ligi alla moda , s* involgono fra biz- 
zarri vestimenti. La qual cerimonia, se ne ec- 
cettui la barba , tutta si ripete avanti pasto ; 
di sorta che loro bisognano due grasse ore per 
a toeletta sola. La colezione ruba un’ ora, tre 
il desinare , altrettante il tè e la conversa- 
zione colle signore , nove poi si consacrano al 
sonno, sicché ne rimangono appunto sei per le 
visite e per gli affari. Quando loro si rimpro- 
vera tanto consumo di tempo, rispondono « co- 
me fare ! » Meno abiti , io replico , più sem- 
plicità nel vestire , barba lunga , mensa breve 
e dormir corto. 

Il lasso è un* altra delle loro passioni. Ve- 
dete gli uteosilj delle loro cucine , i loro ap- 
partamenti riccamente mobigliati ; le. loro cre- 
denze coperte di argenti.; le loro tavole cariche 
di porcellane -e di cristalli preziosi ; le loro 
volte piene di vini di tutte le parti del mon- 
do ; i loro parchi , i loro vivaj : tutto noa 
serve che ad irritare i loro desiderj. Quanto 
son lungi dal comprendere qne’ versi d’ uno 
de* loro poeti : 
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« Man wants bui little bere below, 
n Nor wants that little long ?». 

Ab ! se tu infermo sei 
Alla taa gola il dei. 

Leggendo V istoria degli Arabi e dei Tar- 
tari. , veggiamo come queste due nazioni do- 
vettero le loro vaste conquiste, non già al loro 
numero , alla superiorità delle loro armi , le 
qaali altro non erano che archi , freccie , e 
spade, ina all* aver saputo circoscriversi a po- 
chi bisogni, Pronti sempre a combattere , ao- 
contentavaasi eglino de’cibi i piò rozzi ; il nu- 
trimento del soldato era quello del capitano 
tutte le loro spese a pochissimo si riduce- 
vano. Il comandante del fedele Aly , genero 
del Profeta , innanzi di partire per una spe- 
dizione , ordinò gli si cuòcesse . 'a un tqatto > 
pane d’orzo per Venti giorni ; portò le focac- 
cie sul suo carnei© , ed ogni dì • n'e mangiava, 
una inzuppata ne1\* acqua ; e questo era tolto, 
il suo nutrimento. Gli amici gli fecer rimpro- 
vero di sì estrema sobrietà-, e volean • pare 
eh* ei si facesse apparecchiare altri cibi. Ma ih 
degno, servo d’ Aly replicò:. « tolto il mio? 
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tempo dìvidesi- fra miei doveri, verso Di.o, e le 
care che debbo all’ esercito; altro non me. ne 
resta , per compiacere a miei gusti ». 

Ottava mènda degli' Inglesi è la vanità. Ap- 
pena hanno essi acquistata la più superficiale 
cognizione d J una lingua straniera , o d’ una 
scienza qualunque , che si fan belli del titolo 
d’ autore , "ed ioqndano il pubblico d* opere 
informi, di cui la sola ignoranza può pigliare 
diletto , come il ba;nbok» di un trastullo , di 
cui non conosce nè’ il prezzo - nè 1’ uso. Tale 
è però il singolare orgogli» dj quella nazione 
che il libro si compera, e privo, cono’ è, di 
spirito e di talenti, 1* autor suo si acquista 
riputazione d’ nomo erudito e profondo. 

Altro vizio dominante fra gli Inglesi è 1’ e-- 
goismo. Per qualunque detrimento cagionar 
possano agli altri , tutto arrischiano purohè 
giungano all’ intento. Sommissioni , bassezze , 
nulla gii arresta. Ma appena credono i loro- 
voti compiuti , ohe sdegnansi della propria de- 
bolezza. Quindi 1’ arroganza subentra * improv- 
viso , ad una umiltà passaggera e diventano 
arroganti sia contro i loro protettori. Alcuni,, 
però , vi hanno , che meno dispregiatori delle 
convenienze sanno affettare alcuni riguardi 
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hanno .ricorso alle insinuazioni lusinghevoli , e 
copirono del velo di una politezza snudata* r 
loro torti verso le persone o la loro mancanza 
di parola. Più volte ho fatta io medesimo la 
prova di questo fatale egoismo : ma che biso- 
gno di fatti , so la cosa è troppo generalmente 
conosciuta ? 

Ciò che, per decimo, iUve rihiproterarsi 
agli Inglesi è mr libertinaggio , che non co- 
nosce ritegno. Tacerò». di quella moltitudine 
di donne , che abbandonano i loro sposi per 
seguire i loro amanti , di quelle migliaia di 
fanciulle che posposto ogni sentimento di pu- 
dore , vivono in illegittime unioni. DLfÒ bensì 
di quelle spaventevolmente troppe case di 
dissolutezza , onde ogni quartier di Londra è 
infestato. Nella sola parocchia di Mary-la-fio- 
ne , che appena forma nna sesta parte tlel- 
1’ immensa città , contansi al di là di sessanta 
mila cortigiane ; e non v* è forse contrada y 
la qual non abbia la sua Pub/ìc-House. Ma 
il maggiore Beandolo si è che le contrade 
prescelte da coloro pajono le più sacre , pel 
loro nome , alla religione ed alle virtù j quel- 
la di s. Giacomo , per esempio , di s. Mar- 
tino, della chiesa dì s. Paolo, apostoli e. se-. 
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gnaci dèi* Messia; quella del Paradiso , e la 
Corte Modesta. Le. strade di s. Auna e Car- 
lotta destinate a perpetuar la memoria , fona 
della più grande , 1’ altra della miglior delle 
regine dovrà» dunque servire di ricettacolo 
alla prostituzione? La causa primiera di tal 
disordine si è la cupidigia de’ proprietarj , 
cento volte più colpevoli di quelle sgraziate , 
cui troppo spesso la miseria «forza a divenir 
la vergogna del proprio sesso. 

L* nndecinao vizio degli Inglesi è un 1 ec- 
cessiva prodigalità, una vanità di dispendio 
sovente inutile. Il loro falso orgoglio man~ 
tiene , senza necessità, ciò che assorbe al di 
là della rendita. Vetture , cavalli , domestici , 
balli , mascherate , assemblee , ecco altrettan- 
te cause di pazza spesa i e non è raro che i 
piaceri di ona notte costino uno o due mila 
steriini. Ho conosciuto parecchi Inglesi , i 
quali nrè godeano sei o sette mila annoi , e 
che , non pertanto , mai non ne aveano di- 
sponibile una decina per trarre d’ imbarazzo 
il pììt caro degli amici. Il quale spirito di 
stravaganza sembra accrescersi ogDÌ giorno. Il 
commerciante e il mercante , che ne erano i 
più immuni , lo accolgono essi pure con an- 


Digitized by Google 



. Viaggi 

sietà. Però i vantaggi della loro industria non 
bastando alla follia de’ loro consumi , è forza 
cerchino i mezzi di supplire a ciò che manca, 
orni* ecco la frode , 1* abitudine , e fino la 
sfrontatezza e 1’ imperturbabilità nel delitto. 
Le infime classi della società sono *a vicenda 
strascinate da 6Ì funesto esempio. La dissipa- 
zione e lo stravizzo pigliano il luogo della 
occupazione e del travaglio ; e ili qni il ro- 
vesciamento d* ogni buon 9 ordine , e un dì- 
forse d’ ogni buon governo. 

Se questo fatale spirito s’ introducesse nel 
ministero , ben tosto il pubblico tesoro sa- 
rebbe inghiottito; le vie più illecite adoperate 
da chi regge lo stato; e questo affatto in ro» 
▼ina. 

Prima deHa rivoluzione il governo francese 
gettò somme enormi in edifici , giardini, il- 
luminazioni, ec. La marina e l’esercito erano 
gli oggetti , per coi serbavasi stretta economia. 
Insolente era il lasso de’ nobili , mentre le 
classi inferiori provavano tutte le angosce 
della miseria, sicché stancatasi , pel confronto,, 
la loro pazienza fecero lega coi faziosi. Ecco 
in brevi parole la storia di quel famoso ri- 
volgimento. Gli Inglesi voglian bene persoa*- 
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dersi ebe il lusso e la prodigalità distrassero 
più imperi che non le guerre.- Portati all’* ec- 
cesso questi vizj generano invidie , discordie , 
odii feroci ; snervano i popoli 3 e già crolla- 
rono il dominio de’ Romaui , come nell’ India 
quello del Mogol. 

. Dodicesima taccia che- può darsi agli In- 
glesi si è quel loro affettare disprezzo' pei co- 
stumi di tutte l* altre genti , esaltando e. ma- 
gnificando i proprj soltanto. Quelli j coi quali 
io mi trovai a bordo della Britannia t ben 
ini provarono d* essere in ciò spiacevolissimi. 
I miei larghi pantaloni , la mia veste da notte 
erano agli occhi loro non men inutili che rir 
devoli , e prenteudeauo che- fosse più agiato il 
dormir mezzo ignudo. Io loro affermava che 
1’ Uso mio era di più decenza , poiché soprag- 
giuergendo impensato accidente , io poteva ac- 
correr tosto sul ponte , saltar anche in nna 
scialuppa j quando essi avriano 1* impaccio 
dell* abbigliarsi. Ma essi rispondeano che i 
casi imprevisti erano rari , e che allora non 
esiterebbono a ' balzar fuori in camicia ; o- 
stinatezza veramente bizzarra. A Londra mi- si 
rinfacciava spesso la singolarità di certe co- 
stumanze maomettane. Ynlgcausi , a cagiou di 
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esempio , iti ridicolo le cerimonie de'*pelle— 
grini che giungono alla Mecca? io domanda- 
va , per mia parte , ragione d’ altre pratiche 
europee tenute importantissime e agli occhi 
mici , per lo meno , arbitrari issi me. Mi rim- 
proveravano che noi altro istromento uon n— 
sassimo che le mani -, per prendere il cibo ? 
Ed io replicava che quindi evitavasi ferire o 
noi o i vicini ; che nn vecchio proverbio di- 
ceva con ragione : più pressa all’ osso boccoa 
più grosso ; che le mani d* un uomo «rano 
ben più polite che i piedi d’ un garzon di 
fornajo , alludendo all'uso eh’ è in Londra 
d'impastar co' piedi buona metà del pane che 
vi si mette in bocca.. Questa maniera di di- 
fendermi riduceva i miei avversarj al silenzio 
e spesso gli esponeva alle risate. 

Non avvi , per così dire , che una nazione , 
in favor della quale gli Inglesi deroghino a 
quel dispregia , del quale io mi lagnava. Noi 
abbiamo veduto » durante la guerra più osti- 
nata , infiniti fra loro imitar le mode , le fri- 
volezze t sino i vizi de' Francesi , e ciò d’una 
maniera la più stravagante. 

Pochi Inglesi sono abbastanza franchi , per 
convenire intorno a tutti questi difetti e al 
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crescere che sempre fanno. All’ incontro so- 
miglianti a chi fama canapuccia in Torchia , 
quando loro si ricordano le virtù degli ante- 
nati , dimostransi indignati , gnardarlo biechi 
e si- rifuggono a qnest* adagio triviale : “ che 
nessnn popolo fu mai esente di vizj Ecco 
il loro linguaggio : ' le genti , che ne vantano 
giocolilo modelli di virtù s non valgono meglio 
clie nói d’ Inghilterra 3 e Un che non siara 
peggiori de’ vicini , che abbiano dunque a te- 
mere ? Il qual ragionare è ben falso. Poiché 
come il fuoco j soffocato per un momento 
dall’ eccessiva quantità di. combnstibile , si di- 
lata con violenza ; cosi i vizi accnmulati ca- 
gionano tosto o tardi la rovina di chi li nutrì. 
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CAPITOLO XIX* 

, » . r i 

Virtù degli Inglesi. — Riverenza ai supefior- 
ri. — Sommissione alle leggi. ■*— Benefi- 
cenza. — Passione per la moda. — Sin* 
cerità. — Semplicità di costumi-. — Cri- 
tica <T alcuni ufi. — Incomodi de' letti 
inglesi. — V aletti giovani e ben jàtti pe- 
ricolosi alle padrone. 

c . » * , * * . * * A 

D - ' * i ' • . * *'. ;• -* - 

op.o aver forse contristato i miei lettori 
colla . enumerazione di vizi e di mende , che 
meritavano ( biasimo ; facciamoli ora contenti 
parlando di virtù che son degne di elogio. 

Gli Inglesi si distinguono primieramente , 
per una estrema delicatezza , frutto d 5 educa- 
z:on liberale. Questo sentimento d* onore è 
fra loro sì profondo che nomini doviziosi , a 
cui nulla manca sulla terra sacrificano , per 
la più lieve cagione } e vita e fortuna , onde 
lavare una imputazione calunniosa. La secon- 
da qualità commendevole è il loro rispetto a 
superiori , rispetto che rende poi qnesti ge- 
losissimi della pubblica stima. Paveulau eglino 
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10 ogni cosa di violare le leggi, e preferisco- 
no geaeralmente la mediocrità ad una gran- 
dezza acquistata con bassezze ed. intrighi. Di 
qui mille avvantaggi per la religione , per lo 
stato , per la società. Poiché quando i citta-, 
dini sono ambiziosi cercano , per gingner alto, 
di vincere tutti gli ostacoli; e come se alcuni 
riescono, la piu. parte fallisoe , indicibile è 

11 numero degli infelici. * 

Quarta dote degli Inglesi si è il loro de- 
siderio di migliorare la sorte del popolo ; de- 
siderio utilissimo a quei medesimi che io 
nutrono , poiché ogni invenzione reca all’ au- 
tor suo notabile profitto. Mentir io. era in In- 
ghilterra, il carbone divenne assai raro. Allo- 
ra uno scienziato imaginò una marmitta e un 
picciol forno di struttura particolare, che esi- 
gevano sì poco combustibile , che un pezzo 
dì carta accesa bastava a far bollire l’acqua 
quanto tempo bastasse a cuocer le carni. Le 
diverse invenzioni risparmiano tanto tempo e 
fatica , che due domestici in Inghilterra pre- 
stano 1’ opera di quindici- schiavi ncU’ India. 

Un’ altra qualità , che certi riguardano qual 
debolezza , si è un grau rispetto alla moda. 
Questa legge arbitraria obbliga i ricchi a cau- 
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giare , ogn’ anno , non solo la forma de’ loro 
abiti , ma altresì i mobili de* loro apparta- 
menti. Una persona di gusto., in certo modo 3 
si disonorerebbe ore la sua sala rimanesse 
decorata d* egnal foggia due anni di segnilo. 
Questa profusione fa ciò di beue che inco- 
raggisce l’ industria; e le classi inferiori del 
popolo .possono procurarsi, a .prezzo assai mo- 
dico, gli oggetti -di cui i ricchi si vanno pri- 
vando. 

JSè obliar debbo un qualche cenno sulla sem- 
plicità degli Inglesi, i cui abiti tu vedi senza 
ornamenti , e in generale di capo colore. 

* La loro ospitalità’ merita aneli 1 essa de’ gran- 
di elogi. Ne&snna nazione osa piò riguardi 
agli stranieri. Dicesì nondimeno , che altra 
volta gli Inglesi possedessero fatte qneste vir- 
tù in grado ben superiore , e ebe la genera- 
zione presente 'debba molto della sua fama al- 
le antecedenti. 

Dopo essermi spiegato liberamente sui di- 
fetti e le virtù degli Inglesi , non- sarò meno 
franco nelle mie osservazioni speciali sopra di 
Londra. E in ' prima quelle barriere ebe in- 
contransi ne’ dintorni della città sono estrema- 
mente incomode: non solo si è obbligati ad 
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arrestarsi ad ogni passo , ma a cangiare ezian- 
dio le proprie monete di buon valore con- 
tro cattivi pézzji di rame , e buscarsi talvolta 
villani strapazzi; che la giunta è peggio della 
derrata. Altro abuso, ma ancor più stomache- 
vole : se- lo straniero visita- la casa di pio o 

la sepoltura dei Ile , ve’ dire l a Cattedrale di 
* • • • 

S- Paolo o la Badia di Westminster , è d’uop* 
che ad ogni istante tragga la borsa dì scar- 
sella per gratificare qualunque gli apre una 
porta. Il qual costume vergognoso si fa pur» 
abbominare alla Torre e quasi ovunque net 
pubblici monumenti. 

Frequentissimi sono a Londra gli incendj , 
e tanto più terribili che molto legname en- 
tra nella costruzione degli edifici. Poche case, 
contigue tutte, hanno meno di quattro piani , 
e palchi, scale, tetti, porte son tatti d’assi; 
e spesso anche vi si adoperan travi a soste- 
gno de* mari, e lavori in legno dipinti a gner- 
nimento degli appartamenti. In ognuno di que- 
sti & nn focolare , onde se per negligenza o 
malvagità de’ servi , prende fuoco ad una ca- 
sa, guadagna ben tosto anche 1’ altre , e metà 
d’ una contrada è in cenere, prima che si giun- 
ga ad estinguerlo. 
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Sarei però ingiusto ove non convenissi della 
gomma destrezza che in ciò mostrano gli In- 
glesi. Hanno macchine adattate- sn mote , che 
in un attimo si strascinano da cavalli in ••qual- 
siasi quartiere della città. *• ‘ 

Lanciano esse l’ acqua all’altezza di cin- 
quanta verghe ; e cerne trovansi de’ condotti 
Sotterranei in ciascuna contrada ,* non si ha 
che a .levare la specie di stantuffo che gli ot- 
tura , perchè 1* acqua ne sgorghi ed empia le 
trombe, che servir possono ventiquattro e più 
ore se è necessario. Uomini, pagati dalla par-* 
roccbia , le dirigono, e si chjaman pompieri. 
Distinguousi pel loro coraggio e la loro pro- 
bità j reggendosene entrare nelle case già tutte 
in fiamme, salvarne effetti preziosi, e render- 
li al proprietario. La sola cosa , eh’ io disap- 
provi jn tutto ciò si è che convien pagare 
una somma considerabile per la prima màc-^ 
china che arrivi, -un po’ tórno per la seconda 
e così di seguito ; di modo che se ne giun- 
gono cinquanta, chi già è ruioato dall’ incen- 
dio raddoppia la sua perdita colle spese di 
questi strumenti per' arrestarlo. Malgrado il 
loro soccorso e la loro prontezza non passa dì 
che il fuoce non danneggi in qualche parte- 
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I letti degli inglesi non mi garbano per nulla. 
Si compongono essi , per solito , di due o tre 
materassi ; e quel di sopra estrado di piuma, 
1 uomo se ne trova come inghiottito. In inverno 
qne letti sono sopportabili; ma appena la stagioue 
si riscalda, il soffoco vi ammazza. Vi si sten- 
dono, a guernirli , un lenzuolo, due coperte e 
ona coltre ; e vi si entra dalla parte dell’ ori- 
gliere , ciò che mi facea sovvenire un orso 
eh io già vidi cacciarsi nel cavo di un grosso 
albero. Sono poi tanto larghi , che mai non vi 
si è caddi: e 6e ,ti voltoli con un po’ .di for- 
za , le coperte si dividono e cadono .a terra. 
Abbandonai facilmente le. mie altre abitudini ; 
ma il dormire alla moda inglese mi costò 
molta pena. Le • nostre coperte imbastite di 
cotone e foderate di mussolina sono molto 
leggieri , e , per ogni riguardo infinitamente 
preferibili. Altronde noi abbiamo sempre ona 
veste da notte , che vieta alla coperta di toc- 
carci la pelle , mentre gli Inglesi si sdrajatio 
quasi nudi, ed usano le stesse lenzuola quin- 
dici giorni di seguito. Spessissimo anche tro- 
vansi negli alberghi , viaggiando , lenzuola ba- 
gnate ; cosa la più mal sana che possa imma- 
ginarsi. 



VlAGCI • 

Non saprei lodar 1’ oso dei nobili di Lon- 
dra di dare alle signore domestici di 6Ì bel- 
V apparenza a per salir dietro alle loro carrozze 

0 accompagnarle quand’ escono di casa. Quei 
furbacchiotti hanno sovente , sotto la livrea , 
modi graziosi ed aòeorti ; e parrebbe non si 
dovesse obbliare che Amore .non fa differenza 
tra sangue di plebei e sangue di semidei. 

Credo essermi sdebitato dell’ obbligo impo-> 
stemi di descrivere , quali a me sembravano 

1 costami inglesi. Or vo a dire della gnerra , 
cbe la Gran Brettagna fece per molt’ anni alla 
Francia e all’ altre potenze. d’Europa; dopo 
di cbe proseguirò il racconto del mio viaggio 
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CAPITOLO XX. 

Geografia del T Europa. — Sua suddivisione. — 
datura de' Governi europei. — Rivoluzione 
francese. — Elevazione di Eonaparle. — - 
Eserciti coalizzali invadono la trancia. — * 
Istoria d' Hanòvre. — Disfatta de’ confede- 
rati. — Gli Incesi abbandonano Toulon. — 
Successi di Bonaparte in Italia e in Isviz- 
zera. — Intraprende la conquista dell’ E* 
gitlo. — Battaglia cogli Inglesi. 

Come tutti gli avvenimenti di quaggiù hanno, 
fra loro intime relazioni , è d’nopo che in-* 
nanzi di ragionar degli Inglesi , una parola io 
dica delio stato attuale d’ Europa. 

Questa è circoscritta al nord da un braccio 
dell’ Oceano , che porta il nome di mar Bal- 
tico , e comprende in quella parte quattro re- 
gni : la Russia , la Prussia , la Danimarca e 
la Svezia , alleate quasi sempre fra loro , men- 
tre la Russia primeggia. Il mare che bagna 
T Europa al mezzogiorno appellasi ftlediterra- 
aeo , e quattro stati aach’ esso circonda : la 
Tom. II, * 
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Spagna , il Portogallo , 1’ Italia e la Svizzera. 
Fra gli otto poi altri quattro se ne racchiu- 
dono s che sono: la Francia, l’ Alemagna, la 
Polonia e F Olanda. Le isole Britanniche e 

Y Irlanda .sono poste all’ourst, a una distanza 
considerabile dal continente. L’ Alemagna c 

Y Italia diviilonsi in un gran numero di pic- 
cioli stati , di cui ciascuno ha principe e leggi 
particolari. i governi de’ grandi stati sono 
tutti uguali. In alcuni il re possedè un potere 
dispotico i altrove 1* autorità è tutta de’ nobili ; 
talvolta il popolo partecipa al pubblico regime , 
ovvero i tre ordini dello stato si trovano riu- 
niti ; rna vi hanno pur nazioni ebe non rico- 
noscono re. Grandi particolarità su questo ponto 
ho descritte in nn libro intitolato : Lebbi Tua- 
rifih (il cuor dell’Istoria), estratto, or sono 
alunni anni , da nn’ opera del sig. Jonathan 
Scott. 

Principali sovrani d’Europa si riguardano 
gli imperatori di Russia e d* Al -magna , i re 
di Spagna, di Francia e d’ Inghilterra, de* quali 
i primi quattro posseggono assoluta signoria, e 
1* ultimo quell’ autorità , che già da noi si A 
fatta conoscere. Ben si comprende che se il 
governo monarchico vanta i suoi pregi, non 


Digitìzed by Google 



ni IIjR7,a A&oul 2 *) 

*a pur scevro tli grandi inconvenienti , dei 
quali il più pericoloso -è la malvagità o la de- 
bolezza di chi tiene lo scettro. 

L’anno 1789 dell’era cristiana, i Francesi 
stanchi del loro governo , pregarono il Re di 
riformare il sistema amministrativo , manife- 
stando la brama d’esser retti come gli Inglesi j 
ma nessun riguardo si ebbe alle loro doglianze. 
Finalmente , in capo a due ansi , il popolo 
reggendo che il supplicare era vano, si rivoltò 
e cacciò parecchi de’ suoi capi. La corte asci 
allora del letargo ov’ era sepolta , e , ad am- 
mansare quel popolo, convocò a Parigi «a par- 
lamento simile, presso a poco, a quello d’In- 
ghilterra. Bentosto i malcontenti, accorgendosi 
della propria forza, portarono oltre le loro pre- 
tese, fino a chiedere, che il governo fosse can- 
giato in Repubblica. Non poteva il Re con- 
discendere a tanta irragiouevolezza ; quindi 
comandò se ne imprigionassero i fomentatori. 
Allora la sedizione -scoppiò, e mollo sangue fa 
sparso ; ma i ribelli ottennero alfiu la vittoria, 
e inalberarono ri loro vessillo in tutte le parti 
-del regno. 1 nobili , commossi dal perìcolo, si 
ripararono colle famiglie e con quanto aveano di 
più prezioso nelle contrade vicine* e molti ne 
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vennero in Inghilterra. Il re lasciato solo si ri- 
ritrasse al suo castello ; indi abbandonato an- 
•he dall’ esercito , che passò al partito de’ ri- 
voltosi , fu costretto sottomettersi. Poco stette, 
ohe chiamato in giudizio ebbe condanna di 
morte , e la sua sposa lo seguì al patibolo. 

Da quel punto si operò nelle cose un totale 
rivolgimento. Perdettero i grandi ogni loro po- 
tere, mentre la feccia della plebe pervenne alle 
altissime dignità. Il popolo , che sceglieva a 
suoi rappresentanti i peggiori, volle pur eleg- 
gere chi dovea comandare le difese del suo 
territorio. 

Fu intorno a quel tempo che Bonaparte , 
il qnale regnò dappoi sulla Francia , ottenne il 
grado di colonnello nell’ esercito d’ Italia. Que- 
st’ nomo non è francese, ma nato nell’ isola di 
Corsica , nna delle colonie dell’ antica Roma, 
i cui abitanti si resero famosi per le loro pi- 
raterie. Egli offerì dapprima i suoi servigi agli 
Inglesi , che li rifiutarono. Si arrolò poscia 
nell’ esercito Repubblicano , d’ onde valore •. 
fortuna il portarono al supremo potere. f 
Allo strepito delle vittorie de’ Francesi, tutte 
le nazioni d’Europa manifestarono segni di ri- 
volta , nè l’ Inghilterra fu immune del co»ta- 
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gio. La famiglia Reale sollecitò quanti erano 
serrani europei a sostenere i proprj interessi i 
e il ministero Britannico, pensando che in farlo 
troverebbe il suo vantaggio, invaiò forte eser- 
cito guidato «lai duca di York , secondogenito 
del Re j onde invadere la Francia. 

Parecchi sovrani , eh’ eran nella medesima 
speranza de’ ministri Inglesi, ancb’essi si con«» 
federarono. I principati furono i Re di Spagna 
e di Olanda e l’ imperator d’Alemagna ; quello 
delle Russie e il re Prussiano promisero d’ es- 
ser cogli altri ; anzi quest’ ultimo più milioni 
ricevette d’ Inghilterra, onde prò veder 1 ’ arma- 
mento , ma poi non mandò testa di soldato a 
soccorerli. 

£ i Russi e la Prussia profittarono inva- 
se del momento che le potenze alleate erano 
distratte dalla guerra oontro la Francia , per 
invadere il regno di Polonia , composto di 
quattro belle provinole , che si divisero fra 
loro. E questo esempio trovò ben tosto imi- 
tatori , cbò a Russi e a Prussiani nnilisi gli 
Alemanni smembrarono f Hannover , già per- 
tinente all'Inghilterra. Il tritavo di Giorgo III 
ne era il re, vi manteneva esercito di 20,000 
uomini • batteva propria moneta, e malgrado 
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tanto potere dipendea dall* imperador d’ Ale- 
magna. Ma una rivoluzione avendolo collocato, 
improvviso , snl trono d’ Inghilterra , continuò 
a governare , per altra mano, i suoi stati. Fa 
adanqne 1* Hannovre oecnpato per tradimento *. 
siccome accennava poc' anzi. Il re Giorgio a~ 
• vria potuto ripigliarlo agevolmente; ma i mi- 
nistri e *1 Parlamento giudicando , che sempre 
il possesso di quel regno fosse stato all* In- 
ghilterra più costoso che utile , ricusarono 
mandar troppa al riacquisto. 

L’ esercito, ohe già aveano spedito per soc- 
correre la parto di Luigi XVI, s* impadronì , 
Ira poco , della fortezza e del porto di Tolo- 
ne ; nel tempo istesso gli Alleatit raversarouo 
1’ Olanda, penetrarono nel cuor della Francia, 
presero possesso di molte città in nome del gio- 
vin principe che i ribelli tenean prigione , e i 
realisti si raccoglievano in gran numero sotto 
le loro bandiere. Allora i repubblicani parvero 
trovarsi in ben aspro frangente , aspettandosi 
ad ogni giorno gli avversar;’ in Parigi ; ma 
risoluti di correre i rischi di una giornata 
campale concentrarono tutte le loro forze , e 
riputarono vittoria completa. 

• La Gran Bretagna desiderava ardentemente. 
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di trar vendetta del comune rovescio, ma gli 
Spagnnoìi e gli Olandesi arendo abbandonato 
la lega , gli Inglesi furon costretti di lasciar 
Tolone. Rimbarcaronsi adunque , bruciati pri- 
ma sedici navi da guerra francesi che eran nel 
porto, e seco trassero il restante, cioè nove va- 
scelli di linea e parecchie fregate. 

I Francesi , poiché si furono così liberati 
della presenza del nimico sai loro territorio , 
passarono in Olanda , che tutta occuparono. 
Volsero quindi le armi contro i Germani ed i 
Rossi. Nel qnal tempo traducessi di carcere in 
carcere il figlinolo del re, che poi finì , di qnal 
morte ancora è ignoto. 

Intanto Bonaparte acquistava ogni giorno ri- 
pntazion novella, sicché il sig. Barras potè far- 
gli commettere la condotta dell’ esercito d’ I- 
talia. Conquistato quel paese ei passò nella 
Svizzera , ove non solo trionfò degli ostacoli 
innumerevoli , che opponevagli il clima , ma 
debellò gli Alemanni si fattamente, che ivi più 
nulla gli rimase a vincere. 

I repubblicani già erano padroni del conti- 
nente ; e oon per questo ardivano imprendere 
l’invasione dell’Inghilterra, a cagione della su- 
periorità di sua marina. Pure decisero!, poiché 
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oon potean giagaere fino alle radici dell* al- 
bero j di assaltarne almeno la frasca. In con- 
seguenza mandarono truppe che devastassero 
1* Hannovre , ed altre che secondassero i mal- 
contenti d’irlanda, cui religiose querele aveano 
sovente portata a rivoltarsi contro il legittimo, 
sovrano. 

Mentre questi avvenimenti teueano attenta 
]* Europa , Bonaparte parli con un esercito di 
cinquantamila nomini e nn treno grandioso di 
artiglieria per conquistare 1’ Egitto. Di ià do- 
vca passare nell* India e aggiuguersi a Tipoo 
Saib , per cacciare gli Inglesi del Dekhan t 
del Bengala. Questi ne avvisarono ben tosto il 
disegno; ma pieni di fidanza nel loro naviglio, 
non ne furono per modo alcuno turbati. Di- 
sfecero dapprima l’esercito disceso in Irlanda ; 
indi , soggettati i ribelli, mandarono una delle 
loro flotte a perseguir Bonaparte. 

Innanzi ch'io cominci 1* istoria di questa spe- 
dizione., sarà bene ch’io alcuna cosa premetta, 
delle battaglie navali , date nel corso della 
gnerra. Non mi fermerò a descrivere piccioli 
combattimenti fra bastimenti isolali ; 30 J 0 dirò 
delle azioni memorande fra le due flotte. Sei 
adunque la fama ne annovera » iu cui 1* lu-v 


Dlgilized by Google 



vi Mraz* Avo ut So 

ghilterra fa vittoriosa. Quindi i Francesi si vi- 
dero astretti di ripararsi entro le loro fortezze, 
mentre la loro nimica percorreva i mari , ed 
ivi rendea vani i lor trionfi di terra. 

La prima vittoria degli Inglesi fu presso alle . 
coste di Francia nel 1797; la seconda, par lo 
stesso anno, non lontano dalla Spagna ; un’al- 
tra in faccia all’Olanda nel 1798, e la qaarta 
sul Nilo, avendo la flotta di lord Nelson com- 
battuto quella , che portava Bonaparte in E—' 
gitto. Una quinta battaglia fu data , con pari 
esito , dalla marina Inglese alle armate con- 
giunte di Francia e Spagna nel 1801 ; e la 
sesta , di cui già per noi si fece menzione , 
qnando tord Nelson assediò Copenhagen. 

' Or ritorno all' impresa di Bonaparte. Come 
pervenne a notizia degli Inglesi , prepararsi 
la Francia al conquisto di Egitto , giudicarono 
eglino mirarsi da lei veramente ad invadere 

O 

il loro suolo, o assaltare quello dell’India. 
Ma poiché 1 * armamento faceasi ne’ porti del 
Mediterraneo , e in ambidue le ipotesi era 
uopo che i Francesi passassero davanti a 
Gibilterra , lord Saint-Viucent parti con una» 
flotta di venticinque vascelli , onde impedire 
l’ingresso nello stretto; ma statosi in quell- 

a * 
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incrociatura alcun tem|:o intese che la flotta, 
nimica area messo alla vela , e piegava verso 
levante. Più anni prima gli Spagnuoli s’ erano 
uniti ai Francesi , sicché avanzavano a questi; 
altri ventiquattro bastimenti pronti a salpare. 
Però lord Saint-Vincent temè uon fosse im- 
prudenza lasciare interamente lo stretto , e 
mandato lord Nelson con tredici navi ad in- 
seguire i Francesi , rimase a sorvegliare gli 
Spagnuoli con altre dodici. Ma o questi poca 
•cara prendessero dei successi della; guerra , o 
molto paventassero gli Inglesi , malgrado la. 
superiorità della propria marma, mai non 
sortirono da porti. 

Lord Nelson , udito che la Dòtta Francese 
veleggiava verso l’Egitto , si recò direttamente, 
ad Alessandria, ove nulla avendo potuto sco- 
prirne si volse alla Sicilia. Ma saputo per 
via, che i Francesi furono all’ ancora nell 5 1-> 
sola di Malta , ed ora dovean essere in Egit- 
to , la sua gioja fu grandissima , e radunati; 
i capitani prese con essi nuovo consiglio. 

1 Francesi, ginn ti prosperamente a lidi bra- 
mati J tosto , vi si calarono dalle navi , cut 
disposero nella baja di Abonkir , inalzando le 
batterie lungo la sponda. Ma il primo agosti 
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1798, ècco lord Nelson , che prima ben spiata 
la loro posizione forma un disegno di attacco 
veramente inaudito. Da ordine a sei dei basti— 
menti da lui condotti di andare a gettar l’an- 
cora tra i Francesi e la terra mentre egaal 
movimento si eseguisce dal lato opposto. Però 
i Francesi trovatisi , improvviso , tra due fuo- 
chi j la prima divisione fu bentosto forzata 
ad arrendersi , e lord Nelson si dispose a 
distruggere il rimanente della loro flotta. As- 
salto non aspettato , che recò ad essi infinita 
sorpresa, i quali si rredeano abbastanza gua- 
rantiti dalla loro artiglieria , coi tutta aveano 
collocata di fronte. Il combattimento cominciò 
ad aria già acura e fini verso mezza notte > 
per l’ esplosione del vascello dell’ Ammiraglio 
Francese. L' ho poi veduto rappresentato in 
uno dei Panorama , di coi feci parola * 
ancor mi dura il terrore dello spettacolo. ,-i 

' ». 1. u\ 
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CAPITOLO XXI. 

Conquiste degli Inglesi. — Guerra col Sul- 
tano Tippoo. — * L* Egitto invaso da Bo- 
n aparte. — Assedio d' Acri. — Seconda 
coalizione contro la Francia. — - Bonaparte 
abbandona l' Egitto. — Suo ritorno in 
. Francia , ove scioglie il Direttorio. — Di- 
sfatta del! esercito Turco. — Battaglia 
. <£ Alboukir. — 7 Turchi si avanzano so- 
■ pra il Cairo. — Si uniscono agli Ingle- 
si. — . Capitolazione del Cairo e d' Ales- 
sandria. — Discesa progettata in lnghil-i 
terra. — Conclusione della pace. 

X) uitANT)c l* altima guerra gli Inglesi non si 
stettero già. contenti alle loro vittorie jj.nl 
mare. Estesero le loro conquiste anche alla, 
terra, e la piu rimarchevole fu la presa del 
Capo di Buona Speranza e di tutte le sue. 
vaste dipendenze, cni tolsero agli Olandesi, 
Bel 179^. Ove bq tal possesso importante- 
fosse raduto in man de’ Francesi, e coll’ajuto 
di una flotta abbastanza imponente avene r#. 
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poi questi saputo mantenervisi , la strada del- 
T Indie sarebbe, in qualche modo, stata im- 
pedita. Gli Inglesi presero ai Francesi l’isola 
di Malta, la Martinica e il Surinam. Leva- 
rono agli Spagnuoli le isole di Minorila e la 
Trinità. S’ impadronirono di quella preziosis- 
sima di Ceylau , ove trovarono magazzini di ' 
cannella e d’ altre droghe pel valore di dieci 
Olila steriini. Si fecero alfin signori di quanti 
stabilimeuti Francia , Olanda , e Danimarca 
avean nell’ India. 

La presa di Seringapatam , e la morte del 
sultano Tippoo sono avvenimenti si noti, che- 
potrei , forse » dispensarmi dal qui parlarne i 
ne farò tuttavia uu breve cenno. Couapartc , 
occupato l’Egitto, mantenne speciale ccrri- 
s ponderi za col sultano Tippoo , e gli promise 
di spedirgli forze abbastanza ragguardevoli 
perchè potesse cacciar gli Inglesi dall’ Indi». 
Parecchie delle suo lettere vennero in mano 
di questi , che allora stavansi in pace col 
sultano. Esse gli ingelosirono a segno che pre- 
tesero , in conseguenza, dal sultano- medesimo 
che loro fossero date in- guardia più fortezze », 
le quali difendevano i porti de’ suoi stati. » 
promettendogli di renderle » quali le riceveva* 
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■o , tostochè la guerra colla Frauda fosse 
terminata. Gli intimarono a un tempo di tron- 
care con questa ogni intelligenza , se non vo- 
lerà esporsi a qualche grave disastro. Tippoo, 
sia che appieno non conoscesse la potenza 
dell’ Inglese nazione, sia giudicasse deHe pro- 
prie forze dalle goerre già con lei sostenute, 
quando la discordia regnava ne 1 suoi consigli ; 
•vvcro imputasse la moderazione già da lei 
osatagli ad un sentimento di debolezza , chiù» 

n * 

se f orecchio a quest’ avviso salutare , e si 
determinò di venirne alle mani. Ma lungi dal 
seguire la tattica del padre suo , ciò di de- 
vastar il paese , e dare gran briga agli In- 
glesi colla sua cavalleria e le frequenti sca- 
ramucce , compromise alla deca sè stesso tt» 
una battaglia generale , in cui ebbe la peggio. 
Si rinchiuse quindi nella rocca di Seringapa- 
tam , ove sperò invano di resistere ad uomini 
H cui valore ed esperienza incatenavano la 
vittoria. - 

• L’ esercito Inglese y sotto gli ordini det 
generale Harris investi la sua capitale , e fè 
quasi subito aprire una breccia , che diede 
passaggio a nn corpo conaiderabile di troppe. 
Uen il sultano animò i snoi soldati col prò*. 
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prie esempio ; nè cessò Hi combattere alla 
lor testa , fino a che ricevale tre ferite cadde 
di cavallo sotto la porta istessa che conduce» 
nell’ interno del forte i poco appresso spirò. 
Preso il forte d’ assalto , ai ricercò il sno- 
corpo , che appena dopo piò ore fa potato 
scoprire sotto an mucchio di cadaveri ; e 
questa presa diè a vincitori Le ricchezze, I» 
famiglia , gli stati , quanto era del sultano. 
Pochi esempi si narrano di così rapida con- 
quista , dacché soli quattro mesi bastarono a 
prepararla e ad eseguirla. 

Se Tippoo ascoltava i consigli della pru- 
denza , avrebbe affidata la difesa di Seringa- 
patam ad uno de’ suoi generali , accampando 
egli di fuori coll’ esercito , ed ivi coll’ impe- 
dir le munizioni , e martellare incessante- 
mente il nimico , avria prolungato 1’ assedio j. 
c in ogni avvenimento saria potuto fuggire in 
alcune parte de’ suoi stati e di là contioaare 
la guerra. Ma egli senti vasi troppa fierezza * 
per potere abbandonare il luogo, che racchiu- 
deva ogni sua dovizia e il sangue suo. Ri- 
solvè dunque di perdere la vita » difendendo- 
qoe’ beni , nel cui possedimento riponeva il 
suo onore, ed uno de’ nostri poeti ben ebbe 
«agion di dire : 
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«e Se fortuna un giorno amica,. 

Poi ribelle all* soia si fa ; 

L* infelice s’ affatica , 

E al suo peggio ognor 6en’ va ». 

Gli Ioglest vantansi pure d* aver cacciati i- 
Francesi d’Egitto, e ritenuto, qualche tenr- 
po , il paese sotto la loro dominazione. Onde 
spiegar ciò mi è d’uopo far prima una breve 
parola sull’ invasion di Bonaparte. Questo ge- 
nerale sbarcò colle truppe non lungi da Ales- 
sandria , di cui , mal potendogli resistere i 
Turchi , fra pochi di acquistò le fortezze. Di 
là volse i suoi passi verso il gran Cairo , il. 
quale , sebbene capo del regno , appena- era 
difeso da un pugno di Mamelucchi , di Tur- 
chi e di Cafri , armati dà frombole e grossi 
bastoni-, e Subito dispersi dal vittorioso eser- 
cito che venue ad assalirli. Gran- numero di 
Itlammalaccbi, disgustati del governo torchesco, 
si uni a Francesi ;• e il resto rifuggendosi nei 
deserti, mentre i Turchi si riparavano a Co- 
stantinopoli, lasciò a quelli il pacifico posses- 
so della .contrada. 

Bonaparte , o fosse sgomentato della distri** 
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ztone della saa flotta ad Aboufeir , o presen- 
tisse la gloria , ohe* lo attendeva a Parigi , in 
luogo di far marciare le sue truppe verso 
Y India , conforme agli ordini ricevuti , riso!— 
vè d’ impadronirsi delle coste marittime al— 
l’ est del Mediterraneo , supponendo ohe ivi 
piantato meglio potrebbe sorprendere la vigi- 
lanza degli Inglesi incrociatori , e assicurar 
•osi le sue relazioni oolla madre patria. Inoi- 
trossi egli, quindi, in Siria e in Palestina con 
numeroso esercito , e pose l’ assedio dinanzi 
ad Acri, residenza d’uno dei Pachas de’ Tur- 
chi. Iezzar Pacha , ossia governatore , uomo 
d* un coraggio a tutta prova, ma poco ver- 
sato nella tattioa Europea , e non avente sot- 
to i suoi ordini ebe una guernigione indisci- 
plinata, fu al sommo sbalordito all’ approssi- 
mar de’ Francesi vittoriosi, e guidati da un 
•apo così tremendo. 

Sir Sidney Smith , capitano della marina 
Inglese , incrociava allora con tre bastimenti 
da guerra nel Mediterraneo ; e avuta contezza 
delle intenzioni di Bonaparte , offrì soccorsi 
per la difesa di Acri. Iezzar accettò; e Sir- 
Sidney, essendosi fermato in una posizione cho 
Rancheggiava il forte , sbarcò con una parto 
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de’ suoi marinaj. Ivi designando a Torchi le 
parti più deboli delle fortificazioni, gli ajutò 
a ripararle, e dispose in segnilo le sue trup- 
pe sai pnnti più esposti all* attacco. Frattan- 
to Bonapartc , pieno di fidocia nel valor abi- 
tuale de’ Francesi , facea i preparativi necés- 
sarj a fulminare la roeca. Undici volte mandò 
i suoi all* assalto, ed ondici furono questi re- 
spinti dalle forze nnite de’ Torchi e degli In- 
glesi marina). Alfine perduti forse 5ooo no- 
mini, fo costretto ritirarsi verso 1’ Egitto. 

I suoi nemici a Parigi profittarono di que- 
st* avvenimento per calunniarlo ; e la Repub- 
blica il lasciò, per più mesi , senza munizioni, 
senza reclute, senza danaro ; ciò che deve at- 
tribuirsi agli intrighi ordinar; del gabinetto 
Britannico. 

Terso quel tempo, una seconda confedera- 
zione di Potenze Demichc si formò contro la 
Frauda. I Russi e gli Alemanni si lusingaro- 
no cella speranza di invaderla. Malgrado le 
fazioni che laceravano il seno della Repubblica, 
i Francesi non dubitarono no solo istante della 
vittoria : conveniva però soffocar le prime per 
assicurar la seconda. Un partito possente sol- 
lecitò Bonaparte a ritornare in Francia 4 ove 
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•gli amici dell* ordine gli destinavano la digni- 
tà di primo Console. 

In conseguenza de’ qaali avvisi, ei confidò 
il comande dell* armata d’ Egitto al generale 
ìlenow , uomo di carattere assai debole ; e 
imbarcatosi di nascosto , malgrado f^la vigile 
guardia degli incrociatori nemici , approdò a 
casa felicemente. Il giorno dopo il suo arrivo 
in Parigi , i rappresentanti adunarcnsi, giusta 
il consueto, senz’armi e difesa. Quando Ro— 
naparte entrò, circondato da suoi partigiani e 
da venti soldati , circa ; e fatti sostenere al- 
cuni de’ più accaniti nell’opposizione, congedò 
gli altri, de’ coi servigi, loro disse, non aver 
più daopo. Distribuì in seguito tutti gli im- 
pieghi a suoi addetti, pel cui suffragio si alzò 
al supremo consolato. Ripigliò in seguito il 
comando dell’ esercito , e marciò contro i fe- 
derati Una vittoria memoranda giustificò la 
scelta della Francia ,* e i nemici avendo im- 
plorata la pace , ei rientrò nella capitale a ri- 
cevervi gli onori del trionfo. 

Alcuni mesi dopo la ratifica di questa paco, 
Bonaparte prese titolo di Presidente della Re- 
pubblica Italiana , e si fé chiamare primo. 
Console a vita della Francese, Il 6ao potere. 
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andò così di giorno in giorno crescendo , fi n- 
«hè si usurpò, per gradi, tutta l’autorità 
governativa. Standomi io a Marsiglia , fece 
egli batter moneta colla sna effigie, sebbon non 
fosse allora investito , per anco , della dignità 
di sovrano. 

Dopo la partenza di Bonaparte dall’ Egitto., 
il Gran Signore inviò esercito copioso sotto 
il comando del sno gran Visir Ynsuf-Pacha, 
onde cacciarne i Francesi ; ma i Turchi seb- 
ben di numero infinitamente superiori furono 
sbaragliati del tutto , e diedero al mondo do» 
Telia prova della loro inesperienza , e dei va- 
lore de’ repubblicani. 

• Quest’ avvenimento squarciò il velo , cbe 
per lunga serie di anni avea messa al coper- 
to la potenza imaginaria de’ Turchi , i quali 
fecero, già un tempo, immense conquiste io 
Europa , i cui funesti effetti ancor troppo si 
sentono dagli stati piò vicini. Gli Alemanni é 
i Russi si misero adunque in istato di pro- 
fittare dei minimi disastri della Torchia nella 
sna querela colla Francia. 

Le cose erano a questo ponto , quando gli 
Inglesi inviarono i5,ooo nomini , comandati 
dal generale Albererò mbie^, onde aiutassero i 
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^Turchi a cacciare i Francesi d’ Egitto. Una 
seconda armata fu diretta dall’ India, pel mar 
Rosso e Suez , coopera tr ice dell’ impresa. Il 
generale Albercrombie , non ostanti gli sforzi 
de’ Francesi, che avean guernite le coste d’na 
numeroso treno di artiglieria , sbarcò delle 
troppe ad Abnukir, e forzò il nemico a rifug- 
girsi nella fortezza di Alessandria. 

Alcuni giorni dopo il generai Menotr rin- 
forzò egli pure 1* esercito Francese d’ nn corpo 
d’ uomini giunti dal Cairo. Si venne quindi 
a giornata, ma i Francesi ebber la peggio ^ 
malgrado la strage di Sir Ralph Albercrombie 
con quattro mila de’ suoi Inglesi. 

In questa battaglia, un drappello celebre di 
Francesi , che avea accompagnato Bonapartc 
in tutte le sue fazioni , e acquistato il titolo 
di Legione invincìbile fa interamente tagliato 
a pezzi. Dopo di che i Francesi si ripararo- 
no in Alessandria. 

Gli Inglesi in lutti questi fatti mai non eb- 
bero alcun sassidio de’ Turchi , sicché la vit- 
toria fu tutta delle loro armi. 

» Verso il tempo medesimo, 1* armata dell’In- 
dia , sbarcata a Col’eir sul mar Rosso , al 
preparò a passare il deaerto, onde guadagna» 
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re le sponde, del Nilo. Tl gran Visir riani- 
mato dal successo de 7 suoi alleati , raccolse di 
tvuovo gente ia gran numero , e si rivolse 
verso il Cairo. A sua istanza , un distacca* 
mento dell’ esercito Inglese pigliò la stessa di- 
rezione, e insieme poser I" assedio alla -città. 
Malcontenti l’uno dell’altro stavansi allora i 
generali Francesi-; nessuna speranza più nu- 
trivano di ricevere soccorsi ; quindi pensarono 
a capitolare e resero il Cairo al gran Visir , 
sotto condizione che 1’ armata potrebbe tor- 
nare in Francia senza ostacoli. A medesimi 
patti gli Inglesi entrarono in Alessandria ; e 
l’Egitto fu così abbandonato da Francesi, i 
quali dovettero rinunciare ad ogni pensiero 
di entrar nell’ ladia per questa via. 

Matta ‘e l’ Egitto essendo cadali in poterà 
de’ suoi nemici, Bonaparte desiderò segreta- 
mente là pace ; ma lungi dal dar loro a co- 
noscere questa brama , fingeva un fermo pro- 
posito di seguitar con nuovo vigore la guerra 
contro gli Inglesi. A questo fine raccolse un 
armata formidabile a Calais, porto all’ Inghil- 
terra il più virino, e in faccia a Dòuvres' di- 
rettamente. Fece pur riunire ilei luogo stesso 
mia moltitudine di zattere e di scialuppe can- 
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aoni»re , pel trasporto degli uomini attraverso 
il canale, ohe non ha in- quel luogo se non 
ventun miglio di larghezza. 

Per opporsi a questa invasione , gli Inglesi 
appostarono un esercito ragguardevole, coman- 
dato da Lord Cornwallis , in vicinanza di 
Doavres ; ed inviarono Lord Nelson con certo* 
numero di piccioli bastimenti , sufficientissimi 
però a distruggere la deboi flotta. Al primo 
attacco, quest’ ammiraglio mandò a fondo piò 
navigli, ma essendo essi congiunti per mezze 
di catene , non ottenne quel pieno successo 
che ne aspettava. N>‘1 seguente, i Francesi 
conosciate le intenzioni del nemico ascosero 
gran numero di soldati sotto i ponti de’ battel- 
li, armati soltanto di spade e pugnali. Questa 
troppa , cosi disposta aspettò tranquillamente 
che gli Inglesi venissero a bordo e tentassero 
troncar le catene. Allora si precipitò sopra di 
loro , forzando Lord Nelson a ritirarsi , dopo 
avergli nceisi aotteceuto nomini Bentosto i due 
partiti manifestarono egnal bisogno di pace. 
Lord Cornwallis fu mandato in Francia ple- 
nipotenziario per trattarla ; e dopo due mesi 
di discussioni, ecco gli articoli del trattato che 
fu couchiuso. 
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i Tulli i conquisti He’ Francesi in Italia» 
Svizzera , Alemagna ed Olanda sono loro per 
sempre assicurati. 

2 ° Le isole di Ceyland e della Trinità re* 
aleranno in poter degli Inglesi. 

o.° Il Gapo di Baona Speranza verrà resti* 
tuito agli Olandesi ; l’ Egitto ai Turchi , e 
Malta a suoi primi possessori. 

Quest’ avvenimento sparse la gioja fra gli 
abitanti di Londra ; tre giorni intieri furon» 
consecrati a pubblici tripudj ; e ciascuna sera 
la luna fu ecclissata del chiarore delle illu» 
«inazioni. 
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CAPITOLO XXII. 

L' autore abbandona Londra e s’ imbarca per 
Francia. — Suo viaggio a Parigi. — De- 
scrizione di questa Città. — Pubblici edi~ 
Jicj. — Bagni. — Coffè. Cucina. — 
Case. — Alloggi mobigliati. — Fanali nelle 
contrade. — Bastioni. — Palazzo Reale ; 
— Fabbrica delle porcellane. — Tuilieries 
• e Louvre. — Giardini pubblici. — Fanta- 
smagoria. — Biblioteca. — Opera. — Sale 
di spettacolo. ' 

» 

Cola io avca , da qualche tempo, il deside- 
rio di tornare nell’ Iudia , risolvei di profit- 
tare dell' occasione di nna pace generale , per 
imprendere il mio viaggio 3 e visitare , ad un 
tempo } più contrade , la cni rinomanza avea 
eccitata la mia curiosità. Mi proposi adunque 
di volgermi per la Francia 3 la Germania e 
l’Ungheria , verso Costantinopoli ; di là passare 
in Asia , traversare 1’ Arabia; giugnere al golfo 
Persico, onde il tragitto per mare è brevissimo 
a ohi voglia entrare nell'India. 

Tom. IL 


o 
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Dopo un soggiorno di due anni e cinqne 
mesi a Londra j io dissi addio a miei amici , 
c il io del mese di Suffur, A. dell’ E. 1217, 
il qual corrisponde ai 7 giugno 1802, partii 
per Douvrcs , ove , la distanza non essendo 
che di settanta miglia , giugnemmo la stessa 
cera. Non essendoci noi fermati in alcun luogo 
pel desinare , pensai di sguazzarmela con un 
buon pasto Inglese 3 prima di lasciare il di- 
letto póesei ma gli abitanti di Douvres sono 
cosi attaccali alle costumanze de’ vicini , cb» 
contro la mia aspettazione , tutto le vivande 
furono apprestate secondo le regole della cu- 
cina francese ; e la gente dell’ albergo , veg- 
gendomi forestiere , aneli’ essa non mi parlò 
che francese. Una sola cosa mi assicurò 3 che 
non avevano del tutto rinunciato agli usi pati i! : 
essi caricarono la lista delle spese di strana 
maniera j settuplicando il prezzo di ogni cosa 
ragguagliato a quello della capitale. Gli im- 
piegati delle dogane si segnalarono auch’ essi 
per la loro cupidigia , agglomerando difficoltà 
per cose , che non ne pativano nessuna. 

Il dì seguente noi ci imbarcammo , e in 
sci ore , fummo a Calais , porto celebre della 
Francia. Fortunatissimamente nao de’ passeg- 
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gieri j mercante anglo-americano, che area 
Fatto meco il viaggio di Londra a Douvrcs era 
on nomo del carattere il più obbligante. An- 
dava egli a Parigi a sollecitarvi la restituzione 
del suo vascello , ingiustamente Sequestrato^ un 
anuo innanzi , da un incrociatore francese. 
Come s’ era accorto delle furfanterie usatemi 
a Douvres , c conoscea la mia intera ignoranza 
del francese linguaggio , si offerì cortesissi- 
mamente ad essere il mio interprete. Dopo cena 
montammo in una vettura , abusivamente ap- 
pellata diligenza , cbe per la sua lentezza mi 
richiamava quelle dell’ Indostao , strascinate da 
buoi. Dopo tre notti e dne giorni di viaggio 
non interrotto , arrivammo finalmente a Parigi, 
Per tatto il cammino i miei sguardi si erano 
deliziosamente riposati sopra un paese magni- 
fico e perfettamente coltivato ; sovra campi di 
biade cbe promettevano abbondante raccolto , 
e eh’ eran tatti intersecati da vigne ; sopra 
verzieri coronati di frutta deliziose ; sovra ru- 
scelli limpidi , cbe traversavano' in diversi 
luoghi la strada , nascondendosi di distanza 
in distanza sotto eleganti ponti di pietra po- 
litamente costrntli. Avendo riguardo alle quali 
cose, la Francia mi parve ben superiore al- 
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1‘ Inghilterra. I greggi però mi sembrarono ma- 
gri e di tristo aspetto , quali appunto sono 
quelli dell’ India. I cavalli quasi li crederesti 
della razza de’ persiani e degli arabi , sicché 

10 gli preferiva agli Inglesi j ma poi fui assi- 
carato eh’ erano d’ assai men buoni. Vi ha 
in Francia una specie di cani sì picciolinì, 
che le signore li portano sotto il lor brac- 
cio j per timore di perderli , o anche solo di 
stancarli. 

Le strade sono larghissime e dirittissime , 
con file d’ alberi ai fianchi di foltissima ombra , 
riparo saluberrimo in estate, contro la pioggia 
e i raggi cocenti del sole. Un grandissimo 
unmero di' città è circondato di mura , ed of- 
fre 1’ aspetto di tante fortezze. 

I villaggi in Francia son poveri all’ eccesso 
e nulla affatto somiglianti alle città. Le [donne 
di campagna non offrono, il più sovente , agli 
sguardi attoniti che le insegne della miseria : le 
loro maniere e i loro costami sembrano te- 
nerle separate dalla nazione a cui appartengono. 

11 vestire delle fanciulle di villa nell’ India , 
paragonato a quello delle paesane francesi ha 
troppa più grazia e ricchezza. Gli alberghi sulle 
strade sono così mal proprj da muovere sto- 
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Guaco ; e bisogna avere ttua fame arrabbiata 
per risolversi a mangiarvi un solo bancone. 

Determinato a non fare a Parigi che uu 
corto soggiorno , non perdei tempo ad esa- 
minarne tutte le’ parti Firò qui dunque una 
descrizione compendiosa della città ; contentan- 
domi di qnalcbe veduta intorno al carattere e 
a costumi degli abitanti. 

La capitai della Francia è immensa e mae- 
stosissima j e sorpassa Londra di molto j per 
1’ esteriore bellezza. I suoi pubblici edifici son 
tutti in pietra da scalpello ; non hanno; spesso t 
meno di otto piani , ed alcuni anche nove. 
Un largo fiume appellato Senna la traversa 
d’ oriente in occidente ; e sul fiume sono pa- 
recchi ponti , tre de* quali sontuosissimi , e 
quasi così lunghi che Londra. 

• Parigi racchiude gran quantità di bagni così 
freddi che caldi. Mi piacquero quelli partico- 
larmente , che furono costrutti sa barche , e 
legati con gomene alla sponda. Parmi sia bene 
il porgere un* idea della loro costruzione. Si 
pigliò dapprima un’ ampio battello piano , su 
cui si distribuirono gabinetti pulitamente di- 
pinti e comodamente ammobiliati ; e in ciascuno 
di essi fu collocata uua vaschetta di rame. La 
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parte piò elevata del battello contiene larghe» 
calla je per 1’ acqua obesi vuoi calda , e ser- 
bato] per la fredda ; tubi con chiavi, che 
versan acqua nelle conche sottoposte , di modo 
che la persona , che prende bagno , può mo- 
dificarne la temperatura al grado che le con- 
viene. I serbato) si empiono e le vasche si 
vuotano per mezzo di trombe , che la cor- 
rente del fiume pone in movimento : quelle 
trombe forniscono acque fresce in abbondanza^ 
senz’ altra spesa che il salario di due o tre 
nomini destinati a mantenerle col resto in, 
buono stato. Vi hanno de’ bagni di questa 
specie esclusivamente serbati alle donne , e a 
cui perciò non servono che persone del me- 
desimo sesso. Alcnni de’ battelli hanno pure 
de’ gradini coperti , che conducono al fiume , 
e sono per quelli che bramassero nuotare ; 
altri hanno un picciol ponte presso la poppa , 
su cui si adagia una tavola fornita di rinfre- 
schi per cbi sentisse appetito dopo aver preso 
il suo bagno, o volesse sedervi, per godere 
dell’ aora dolce , e de’ corsi magnifici, ( quais ) 
che costeggiano il fiume. 

Le femmine che lavano i pannilini hanno an- 
ch’ esse battelli ottimamente disposti a quest'uso. 
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Grazie a tal invenzione ben semplice, le bian* 
cberie sono assai più monde e candide a Pa- 
rigi che a Londra, ove si fa tutto in un cel- 
liere o in un granajo tra’ 1 fumo e la polvere. 

Il numero de* caffè a Parigi è incalcolabile. 
Si distinguono essi quasi tutti per la loro pro- 
prietà, eleganza e ricchezza. Non vi si incon- 
trano , come fra gli Alemanni e gli Olaudesi , 
quelle compagnie di fumatori, avvolti e quasi 
invisibili in turbini spessi di un vapore che ub- 
briaca. Qae’ caffè sono frequentati il più so- 
vente da’ militari e letterati , non mancandovi 
gioventù oziosa , cui vi attira o un bigliardo , 
© un giornale di mode. 

M’ era così avvezzato alla cucina inglese che, 
per tutto il mio soggiorno in Francia e in I- 
talia, fui costantemente privo dei piaceri della 
tavola. Gli arrosti son ivi o arsi o disseccati; 
i lessi cotti a segno che divengon coriacei, nè 
possono masticarsi. Grandi amatori sono i Fran- 
cesi di vivande colle con legumi, aglio, spe- 
zie ec. Il qual guBto mi ha più d* una volta 
forzato a lasciar tavole , coperte di trenta o 
quaranta piatti preparati con molta cura per 
onorarmi. Più spesso che m’ era fattibile an- 
dava a desinare con Inglesi o Americani ; chè 
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il solo aspetto delle botteghe de’ pastioieri ba- 
stava per disgustarmi. 

- Qaand* io dimorava io Inghilterra , adiva 
moltissimi gridare contro il prezzo esorbitante 
di varie derrate , e vantare il buon mercato 
. degli altri paesi. Ho provato dappoi che il vi- 
rerò in Francia e in Italia costava assai piò 
thè in Inghilterra. 

Già ho fatto osservare che 1’ aspetto di Pa- 
rigi è preferibile a quello di Londra. Altret- 
tanto può dirsi delle case , che sono elevatis- 
sime., e abbellite d’ ornati di molto valore e del 
miglior gusto : l’ interno , però , non offre nè 
i comodi nè la pulitezza di quelle della capi- 
tale d’ Inghilterra. 

Un alloggio mobigliato, di forse otto piani, 
il qual contiene cinquanta o sessanta persone 
d' ambo i sessi , non ha che nn solo ingresso 
e un solo cortile. E facile immaginarsi il tram- 
busto e l’ immondezza che risultano dalla riu- 
nione di tanti in luogo sì ristretto. Non vi è 
1* uso d’ appendere campanelli in ogni appar- 
tamento, e, poiché i domestici, in troppo pic- 
ciol numero per sì gran popolazione, non pos- 
sono visitar le camere piò d’ una volta il gior- 
no , quando cioè vanno per rassettare i letti. 
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diviene assolatamente necessario, per chi vuol 
essere ben servito , il prendere un domestico 
tutto per sò. I focolari in Francia sogliono es- 
sere mal proprj e mal tenuti ; laddove in In- 
ghilterra si riguardano come 1 ’ ornamento di 
una sala , ed io per me trovo uu buon fuoco 
di carbon di terra preferibile a più bei mazzi 
di fiori. 

Parigi è rischiarato da riverberi ; ma il gran- 
de intervallo, che li separa , rende questa luce 
troppo debole perchè il pedone, la cui vista è 
corta, possa camminar la notte senza pericolo. 
Le strade sono senza marciapiedi, e il selciato 
De copre tutta la superficie ; di modo che la 
vetture continuamente scontrandosi e avendo 
la beila usanza di rasentar le abitazioni , gran 
miracolo se chi è a piedi non ne resta schiac- 
ciato ; per la qoal cosa non vi è nessun gusto 
a diportarsi per Parigi nè di di nè di notte. 

A compenso di questi inconvenienti , di cui 
mi lagno, trovansi passeggi magnifici appellati 
bastioni, i quali tutta abbracciano la città pel 
giro di più miglia. In tre parti si dividono essi: 
il mezzo, largo venticinque verghe è pei cavalli 
e i cocchi ; i iati sono per chi uoa ha altra 
vettura che le sue gambe. Quattro file d’ al- 
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beri s'inalzano dall’ una all’altra estremità, e 
■vi mantengono la freschezza colle loro ombre. 
Sotto le due file esteriori incontrasi gran nu- 
mero di tavole, ove son messi in vista frutti , 
rinfreschi , balocchi per fanciulli, ed altre ba- 
gattelle. Cosi il picciol mercante ritrova in que- 
sti luoghi la sua sussistenza, nò gli abbandona 
che ad aria bnja. E come ei vende a più basso 
prezzo che i mercanti dell* interno della città, 
la sua bottcguccia è sempre circondata da com- 
pratori misti a curiosi. 

Uu luogo che sembra fissare di preferenza 
il gusto de’Parigini è il Palazzo Reale, che fa 
prima della rivoluzione, la residenza del duca 
d’Orléans. Il giardino offre un quadrato, lungo 
cinquecento verghe e largo dagento , tutto di- 
viso da allee di bianca arena , cui fan ombra 
alberi fronzuti. Nel mezzo un parterre , adorno 
di fiori e d’ arbusti, diletta i sensi piacevolissi- 
mamente. Alle estremità sorgono due superbi 
edifici , di ben sessanta piedi di altezza sovra 
trenta di larghezza , aperti in mezzo e soste- 
nuti da colonne di pietre da scalpello. L’ in- 
terno contiene venticinque bei caffè, che tutti 
hanno ingresso nel giardino. Mattina e sera le 
gallerie che stendonsi sotto le quattro facciate 
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del palazzo riboccano di gente dell’ano e de!- 
1’ altro sesso. Sono un vero museo, poiché of- 
frono ali’oecbio sorpreso dello straniero quanto 
1’ industria può produrre di piò perfetto in o- 
gni genere di eleganze , orificeria , cristalli, o- 
rologi , stromenti di fisica ed altri. Le signore 

O O 

vi trovano quanto può lusingare il loro gusto di 
novità. Migliaja di persone raccolgonsi giornal- 
mente nel giardino, ove qua e là son disposte 
seggiole , per riposare dalla passeggiata. Tro» 
▼ansi nei caffè e vini squisiti, e frutti, e sor- 
betti e gelati ec. Ed io debbo qui confessare 
che nè Persi , nè Indiani , nè Inglesi possono 
stare al paragone de’ Francesi nell’arte di pre- 
parare tutte queste delicatezze. 

Un sito di tal concorso , frequentato soprat- 
tutto dall'oziosa gioventìi dovea , naturalmente, 
essere il favorito delle cortigiane , che infatti 
•vi si incontrano a centinaja, e di cui son piene 
le case in vicinanza. Fa peua il vedere quelle 
sgraziate , che abbandonansi, sena’ onta, ad una 
vile prostituzione, marciare a fianco delle donne 
oneste , forzate ad arrossire d’ aver sotto gli 
occhi il turpe spettacolo del pudore oltraggiato. 

Presso la gran porta del Palazzo Ileale, ve- 
desi una fabbrica vastissima tutta piena di bot- 
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teghe. Ivi dispiegansi allo sguardo le produzioni 
de’ più ricchi manifattori del parse. Io vi fui 
specialmente attirato da magazzini di porcella- 
na , per la quale i Francesi hanno sorpassati 
tutti i popoli d’ Europa. Saria difficilissimo il 
dire, se alla bellezza del disegno, alla ricchezza 
delle dorature , alla freschezza del colorito o 
alla trasparenza della materia debbasi il vanto 
maggiore. Del resto sono esse cosi stimate , 
che in Inghilterra , e ovunque altrove si con- 
siderano come oggetti di curiosità ; e solo se 
ne fa uso , quando ricevesi alcun convitato di 
gran distinzione. 1 Francesi fabbricano pure 
specchi , la cui bellezza non saprebbe essere 
imitata. 

Un terzo luogo di piacere , ove i Parigini 
convengono io folla , è il palazzo delle Tui- 
leries, che si divide in due parti. L’una di 
esse appellata Garrousel serve di piazza alla 
parata delle truppe e può contenere cinqae in 
sei mila cavalli: l’altra forma il giardino , che 
di qui si chiude da un cancello altissimo di 
ferro con due porte simili a quelle che nel- 
l’ India chiamiamo Phateks. Quando si è tra- 
versata la piazza, si entra ne’ giardini, che 
comunicano colla città per più uscite. Formano 
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essi no quadrato di forse due miglia di cir- 
conferenza , e sono inaffiati da graziosi bacini 3 
onde 1’ acqua si slancià a notabile altezza. Ivi 
trovarsi pure passeggi coperti di minuta arena 
e ombreggiati di folti alberi , sotto cui ammi- 
ransi belle statue di celebri maestri nazionali 
e stranieri. Al di fuori è un parco vastissimo 
con grandi e verdi ombre , cui si dà nome di 
Campi Elisi ; alla cui destra si gode una pro- 
spettiva magnifica de’ principali edifìci della 
città ; e a manca lo spettacolo pomposo del 
fiume e de* 9Uoi ponti. Ivi altresì veggousi ten- 
de , sotto cni il popolo danza al 6uono di una 
musica armoniosa. La qual passeggiata , e per 
le bellissime vedute e veramente ammirabili 3 
e per le comodità e i piaceri che oltre 3 mi 
parve di quelle di Parigi la più aggradevole. 

I luoghi da me descritti fin qui , sono però 
meglio adattati alle abitudini del basso popolo 
che ai gesti delle classi elevate. Ma al Louvre 
ogni amatore delle arti può procurarsi una sor- 
gente inesauribile di diletto e d’istruzione. Il 
Louvre è il deposito di tutte le pitture , di 
tutte le statue , di tutti i monumenti , insem- 
ina , tolti da Bonaparte e dagli altri generali 
Francesi alle regioni conquistate , e a Roma., 
specialmente , onde vengono i più preziosi. 
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Vastissimo ed elevatissimo edificio , già sem- 
bra che al primo squardo ti prometta esso 
gran cosa di sè. Tutto il pian terreno è po- 
polato di scultore ed altri oggetti della cui 
bellezza io, non perito, mi astengo dal giu- 
dicare. Al primo de’ piani entrasi in una sala 
magnifica di trecento piedi quadrati , la qual 
s’ innalza per ben cento cinquanta ed è ri- 
schiarata dalla sommità per mezzo di cristalli 
obliquamente disposti ; ciò che ha il doppio 
vantaggio di dare più intensità alla luce e ri- 
parare dalla neve e dalla pioggia quanto uu 
tetto coperto di ardesie. Le mura di quella 
6ala presentano in tutta la loro estensione più 
migliaja di quadri magnifici , alenai de’ quali 
avranno sessanta piedi di lunghezza sovra trenta 
di altezza ; collezione sterminata e d’ incalcola- 
bile valore. Contemplando 1’ ediGcio e i tesori 
che racchiude, io richiamava il veduto a Lon- 
dra ed a Dublino , e confessava a me stesso 
non possedere quelle due città se non ginochi 
di fanciulli in paragone ili tuli meraviglie. Que- 
sto museo mantiensi a spese del pubblico , il 
quale vi è gratuitamente ammesso , ed ha per 
iseopo di propagare il gusto delle arti belle, 
fissandone il santuario nella capitale della Fran-* 
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eia *• e dare al governo on carattere di po- 
polarità. 

Indipendentemente da luoghi , che ho pur 
ora mentovati , non avvi quartiere nella città, 
ove goler non si possa di pubblici giardini j 
o d* altri oggetti dilettosi. Ricorderò princi- 
palmente i giardini , detti di Frascati e di 
Tivoli , ove , ogni sera , veggonsi fuochi d'ar- 
tificio e danze , e trovansi rinfreschi d’ ogni 
specie e in gran copia. 

Molto io mi divertii a Parigi d’ una in- 
venzione chiamata fantasmagorìa. Io non mi 
sento atto ad ispiegare i principi di tale 
spettacolo , di cui non può godersi che in 
una camera privata di luce. Apparisce una 
figura , che si immagina a grandissima di- 
stanza , e che giurerebbesi discendere dalla 
soffitta. Dapprima essa è picciolissima e sem- 
bra stella lontana , ina poi ingrandisce a mi- 
sura ebe s' avvicina. Una di queste figure rap- 
presentava persona morta avviluppata in fu- 
nebre lenzuolo , che grado a grado si andava 
approssimando. Come fu presso allo spettato- 
re , si sciolse da quell* involucro , e discoprì 
uno scheletro , il cui aspetto orribile fè get- 
tare grida di spavento alle femmine ed a fan-» 
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ciulli. Lo speltro allora si ritirò poco a poco 
e parve si audasse a perdere attraverso le 
volte ; quando a un tratto s’ adì quasi scoppio 
di fulmine , che rinnovò tutti i terrori delle 
donne. Colla stess’ arte può farsi comparire 
in isoena l’ immagine esatta d’ un eroe del- 
1’ antichità o d' un amico assente , e fu essa 
trovata , senza dubbio , da negromanti ad in» 
ganno del popolo , cui davano a credere di 
possedere poteri soprannatarali. 

La Biblioteca della strada di Richeliu con- 
tiene presso ad uh milione d’ opere in dif- 
ferenti lingue e su tutti i soggetti. E forse la 
più compita e la più utile , che si conosca al 
mondo. Il popolo vi entra libero giornalmen- 
te j può leggervi, farvi estraiti ed anche co- 
piarvi opere intere , senza che ciò gli costi 
più che la sua fatica. 

Contansi a Parigi tredici teatri da me qua- 
si tutti visitati. Molto sono essi preferibili a 
quelli di Londra, specialmente pel canto e 
per la danza. Le sale da ballo sono poi in- 
numerevoli. Anche i luoghi per gli esercizi 
d’ equitazione sono in numero più che suf- 
ficiente. 
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CAPITOLO XXIII. 

Carattere de’ Francesi. — Aneddoto d’ un 
barbiere. — Maniere e costumi delle si- 
gnore. — Incontro di più Inglesi. — Po- 
co cordiale accoglimento del sig. Merry 3 
inviato della Gran Brettagna — Aneddoto 
degli abitanti di Mazanderan. — L'Autore 
visitato da un mariuolo. — Si fa amico 
d' alcuni letterati. — E invitato a corte. 


I 

I Francesi , in generale, e soprattutto i Pa- 
rigini sono di una politezza estrema. Mai non 
adoperano solo il si o il no , ma hanno ri- 
corso a delle perifrasi. Se vi additano il vo- 
stro cammino , se vi spiegano qualche cosa , 
nulla agguaglia la loro sollecitudine , cui essi 
riguardano qual segno di buona educazione. 
Voi potete a qual siasi ora far visita ad un 
francese, e raccontargli due volte di seguito 
la medesima istoria , eh’ egli vi ascolterà sen- 
za dare il minimo segno di noja. Quanto in 
ciò i Francesi vagtiono meglio che gli In- 
glesi cupi e stizzosi ! In Francia , quaud' io 
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pranzava in una casa qualunque, era sorpreso 
di vedere con qual premura i convititi sca- 
savano la cattiva qualità delle vivande e il 
vino ancor più cattivo , e s’ io alcun motto 
ne lanciava , essi mostravansi accaloratissirai 
in persuadermi , che non era a biasimarsene 
per ninn modo il padrone. Sempre i Fran- 
cesi appajono contenti. Poi eh’ bari pranzato 
vanno a diporto infino a mezza notte ne’ giar- 
dini od altri luoghi , pel coi ingresso i pro- 
prietarj si accontentano de* vantaggi della ven- 
dita del caffè o de* varj rinfreschi. Quanto 
all’ opera e agli altri spettacoli , il viglietto 
costa quattro volte meno che a Londra. Non 
di rado notai ne’ Francesi ana singolare in- 
dolenza 5 ne citerò due o tre esempi. A Lon- 
dra , se voi domandate colezione ad un caffè, 
il giovane vi porta tutto ad un tratto quanto 
può abbisognarvi; ma a Parigi prima il caf- 
fè , poi lo zuccaro , poi la crema , è prima 
che possiate mettervi in bocca cucchiaio , 
convien aspettare che il bel putto abbia fatta 
una mezza dozzina di giri dal banco al vo- 
stro tavolino e da questo a quello. 

Il barbiere , che io aveva a Parigi , por- 
tava ordinariamente seco nn gran bacino di 
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rame, ed una salvietta di tela, simile a 
.quella de’ sacelli , in coi mangiano i cavalli 
Indiani. Ei m’ attaccava la delicata tela sotto 
il mento , poi versava l’ acqua nel bacino 
e dopo averla Fatta ben ben spumare con sa- 
pone , me ne imbrattava il viso , il collo e 
il petto. Bagnavasi egli frattanto il braccio 
sino al gomito , e solo dopo tal cerimonia 
cominciava la sua operazione. Stanco di sif- 
fatta porcheria , gli domandai nn giorno s’era 
mai stato in Inghilterra, e mi rispose che sì, 
« In questo caso , aggiunsi , voi dovete sa- 
pere ebe i barbieri di quel paese non hanno 
che una scatoletta , che contiene un pennello , 
del sapone , un pajo di rasoj , e con questo 
fanno la barba a cinquanta in una mattina , 
senza scombiccherarli , nè lordarli come voi 
fate. Perchè non adottate voi il loro meto- 
do ? ss . — La vostra osservazione è giusta , 
replicò egli. Io ho meco sempre la scatoletta 
e il pennello, che voi dite , ma è come non 
l’avessi, perchè in Francia non si può far 
diventare di moda. Ma di qui in poi io me 
ne servirò per vostro uso. 

Gli uomini ,, a parer mio, sono più 'belli 
in Francia che in Inghilterra, portano abiti 
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più ben fatti e di colore più piacevole. Le 
donnfc sono grandi , meglio in carne che 1* 
Inglesi , ma non loro paragonabili per la 
bellezza. Non ne hanno certamente nè la sem- 
plicità , nè la modestia nè il portamento gra- 
zioso. La loro acconciatura di capo mi spiac- 
que ; rassomigliava perfettamente a quella 
delle ballerine dell’ India. Oltre quelle trecce 
cadenti giù per le guance con negligenza af- 
fettata , fa rabbia quel rosso , quel bianco e 
quel bleu , di cui son use impiastricciarsi il 
viso. Vive e gran parlalrici sanno trattenerti 
aggradevolmente. Ma qaelle vesti di taglio si 
corto , che le fanno parer gobbe , e quella 
tanta nudità del petto non so come abbiano 
approvatoci. Io non son difficile agli amorosi 
affetti , eppure per quanti luoghi m’ abbia gi- 
rati in Parigi , mai non mi avvenni in alcuna 
francese , che mi facesse la minima impresi 
sione. > 

Trovai colà var j di mia conoscenza , fra gli 
altri il sig. Grand , mio compagno di viaggio, 
venutovi colla speranza di far fortuna. Egli 
ebbe 1' onore di divenir lo sposo di Madama 
di Talleyrand , che poscia , a quel che ne 
intesi , gli ottenne posto nel governo del Cape 
di Buona Speranza. 
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Io presentai all’inviato Britannico, signor 
Merry , ana lettera commendatizia favoritami 
da Lord Pelbam. Egli mi spedì i passaporti , 
usò meco assai pulite maniere , ma parvemi 
poco sincero nelle sue proteste d* amicizia. 
La sua condotta mi ritornò al pensiero un 
aneddoto degli abitanti di Mazanderan. Tra- 
scnravano questi di assistere al servizio divino 
il giorno di sabbato. Il sovrainlendente se ne 
avvide e minacciò di punirli ; ma eglino si 
stasarono , adducendo che ove passassero la 
giornata in preghiere , bisognerebbe che i lo- 
ro figli andassero a dormir senza cena. Il 
sovraintendenle parlò di questo al re ; il 
quale essendo giusto ed umano comandò al 
suo tesoriere di distribuire a que’ poveri dia— 
voli non so cbe ogni venerdì onde potessero 
adempiere i doveri della religione, senza nuo- 
cere alle loro temporali faccende. Il popolo 
fu dunque obbligato di trovarsi alla moscbea; 
ma si osservò che non usava mai le abluzio- 
ni , senza di cui la preghiera non saprebb'es- 
sere efficace. Irritato il sovrainlendente pe»\ 
talé condotta , citò i loro anziani al suo tri- 
bunale , e così parlò : «« La Maestà sua ha 
degnato concedervi bastante sussidio , onde 
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-nutriate le vostre famiglie il giorno eli sabba- 
to ; perchè voi dunque , allor che siete nella 
moschea , non costumate le abluzioni ? — Il 
sussidio , che il re ne dona , risposero essi f 
è per la preghiera ; s’ ei desidera che faccia- 
mo anche le abluzioni ce ne decreti un se- 
condo 5?. Del pari il sig. Merry osservò alla 
lettera le parole di Lord Pelham ; non ne 
curò lo spirito. Gli sono io però riconoscen- 
tissimo del consiglio che mi diede di rinun- 
ciare al disegno di andare a Costantinopoli 
per la Germania e 1* Ungheria ; poiché un 
viaggio , che nell’ istess’ epoca , circa 3 non 
richiese al colonnello Harcourt se non ventun 
giorno , a me costò quattro mesi e mezzo. 

‘ Poco tempo dopo il mio arrivo a Parigi , 
ricevei la visita di un individuo , che parlava 
assai bene il persiano, e si diceva Cristiano, 
aebben vestito da Turco ; noma vasi egli Fer- 
tekulin. Quando la nostra conoscenza fu un 
po’ inoltrata , io lo pregai di dirmi sincera- 
mente chi era. Ei ini rispose a voce bassa S 
«t II vero mio nome è Sèid-Mobammed ; son 
nato in Persia , ma ho fatta lunga dimora a 
Costantinopoli. Ho percorsa molta parte di 
mondo e .so parlare undici lingue; ma non 
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mi coro che qui si sappia eh’ io sono mao- 
mettano » Quando fui a Costantinopoli chiesi 
notizie dell’ nomo , e scoprii essere un bric- 
cone insigne della città , che area per pa- 
renti de’ Greci dell’ ultima feccia. 

Gran piacere fa il mio di conoscere a 
Parigi diversi nomini letterati , alcuni dei 
quali possedevano assai bene le lingue d’ 0- 
liente. Citerò in particolare i signori Langlds 
e3e Sacy. Quei due dottissimi venivano a fa- 
vorirmi ogni giorno. Ambidue parlavano , 
quanto bastava , il persiano ; e come aveano 
studiato 1’ arabo , tradussero alcune delle mie 
odi in francese con molta facilità. Gli trovai 
dotati di penetraziouc più grande 3 e d’ uno 
spirito più vivo , che alcun degli Inglesi da 
me conosciuti. Forse la lingua francese si 
accosta più che 1’ anglica all* idioma persia- 
no , ovvero il genio della nostra poesia là 
più conforme a quello de’ Francesi , che non 
d’altri popoli di un clima più freddo. Quei 
signori promisero di pubblicare i miei versi 
ue* loro fogli periodici ; ma poi ignoro , se 
ni’ abbian attenuta la parola. 

Quìndici giorni, circa, prima della mia 
partenza da Parigi , il sig. Tailliprand mi 
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mandò preghiera di andarlo a vedere. Ebbi 
pare, per mezzo del sig. Jaubert , interprete 
del governo per le lingue orientali , un in- 
vito di trovarmi alla levata di <Bonaparte. 
Sgraziatamente la mia sanità era allora in ^at- 
tivo stato ; e più tardi mi fa impossibile 
mancando il tempo , di porgere i miei doveri 
a due grandi personaggi. 
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CAPITOLO. XXIV. 

Partenza per L ione. — Questa città descritta. 

— Maniera di fabbricare. ~ Piaggio ad 
. Avignone. — Ponte dì Santo Spirito. — 
Conoscenza del sig. Barnou. — JJ autore 
parte per Marsiglia. — - Descrizione della 
città. — Accoglimento fattogli dal Gover- 
natore. — Amicizia contratta con più A~ 
mericani. — S’ imbarca per Genova. 


.Bramando proseguire il mio viàggio non feci 
a Parigi lungo soggiorno , e il primo di Rub^ 
by-al-Avul (primo luglio), partii in’ posta 
per Lione. La spesa non era ciré di tre luin 
d’oro, ed io mi lusingava d’andar nn po’ 
più lesto e più comodo , che in quella specie 
di diligenza , che ni’ avea condotti? da Galais 
alla capitale. Ma fui ben sorpreso, eutràndo 
in vettura , di vederla già occupata da due 
francesi, una francese, una italiana ed un 
altro viaggiatorek 

Partimmo al levar del sole ; nè ci arre* 
stemmo che a nove ore di sera per dormire. 

Tom. 11. / 
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Bfessuno de’ miei compagni inlendea parola di 
ioglese , ed erano i più grandi egoisti , eh’ i» 
mai avessi incontrati in mia vita. I migliori 
posti, erano sempre per loro, e s* io talvolta 
li pregava a cangiar meco, per ho momento, 
geoou'do il costume inglese ; la negativa era 
pronta , ed oltre questa una risata fra denti e 
denti sul mio disagio. Quando ci fermavamo 
a notte , subito correvano. ad impossessarsi del 
letti migliori ; e 1’ oste vedendo eh’ io del suo 
’ francese non capiva nulla , nè àvea cbi pi- 
gliasse le mie parti , mi confinava in qual- 
che camera oscura ed impropria. Il terzo gior- 
no , però , T italiana che viaggiava con noi 
ebbe compassione de 1 fatti miéi, e mi fece ca- 
pire , a 6egni principalmente, ebe quando non 
mi davano buon letto , conveniva minacciare 
di dormire in vettura , e non pagare un soldo 
«l* alloggio. Io seguii il cousiglio e me ne tro- 
vai bene. Stemmo cinque giorni a percorrere 
lo spazio di dugento venti miglia , e gli in- 
comodi , de’ quali ho fatta menzione , dimi- 
nuirono infinitamente il. piacere che avrei pro- 
vato , viaggiando in così bel paese. 

Lione è delle più cospicue città di Francia j 
la Sonna che à larga e costeggiata dà corsi 
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magnifici , 1* attraversa per mezzo ; e le sue 
rive piantate d’ alberi offrono passeggiate de- 
liziose. Trovasi fuori della città un altro Ga- 
me ampio e rapido, ove la Sonna va a get- 
tarsi , e sul quale vi ‘hanno divèrsi bei ponti. 
Superbi- monumenti in pietra lavorata adornano 
quella città. Le porte sono maestose , e ~rac-*, 
chiudono spazioso ricetto per le guàrdie e i 
gabellieri. 

Nella città nuova molte abitazioni sono in 
argilla ; e il modo di costruirle è veramente 
rimarchevole. Si fa dapprima una specie di 
forma con assi della lunghezza del muro che 
vuol fabbricarsi, eit alta due piedi circa. 
Indi si colloca sui fondamenti e si empie di 
creta ben compatta , che si lascia disseccare 
duè o tre giorni. In seguito si leva , pezzo a 
pezzo , quella forma o armatura che dicerlimo, 
e si versa nuova argilla , che fa corpo colla 
prima. Questa operazione si rinnova fino a 
che il muro sia giunto all'altezza desiderata! 
dopo di che si afTorzan gli angoli con qua- 
drelli. Le muraglie in questa guisa formate 
sono assai perpendicolari 5 intonacate di cal- 
cina non differiscono in apparenza da quelle 
di mattone cotto , e per poco che la sommità 
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sia al coperto dalle piogge , 1’ argilla acquista 
una grande solidità. I muri di. terra aell lndia 
sono troppo menò ' aggradevole a vedersi, e 
facili a costruirsi. 

Lione è rinomato per le sue tinture: volli 
un giorno farne prova sopra, uno de’miei tur- 
banti , che "mi si recò all* indomani colorito 
in porpora sfolgorante. E il colore era sì forte, 
che .dopo essere stato esposto più mesi all’ar- 
dor del sole , nulla avea perduto della sua 
-bellezza. Nè mi costò più che trentasei soldi , 
mentre a Londra io sempre pagava quattro- 
scellini , per tinte che in capo a dieci o do- 
dici dì si trovavano sbiadite. 

I dintorni di Lione producono una molti- 
tudine di frutta eccellenti , sopra tutto di ci- 
ricgie , le più grosse e le più belle eh 5 io mai 
abbia vedute. Ma ciascun paese ha i suoi in- 
comodi. Qui il calore del clima e la gran quan- 
tità d’ acque , -che circondano la città , attirano 
milioni di moscerini e d’altri insetti, tal- 
ménte importuni, che gli abitanti sono obbli- 
gati di cingere i loro Ietti di cortine di velò. 

Passai a Lione tré giorni ; e come era stufo 
di viaggiare in diligenza , pensai di andarmene 
a Marsiglia per acqua. M’ imbarcai dunque , 
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per un luigi <1* oro , sovra uno de’ grandi ba- 
ttili del Rodano. Rassomigliano essi', presso 
a poco , ai Rudgerow del Bengala ; ma tante 
mercanzie vi . si fanno capir nelle camere , ch’e 
i passeggeri sono forzati stare al di fuori. 

Non mancai di compagnia in qnesto viaggio , 
poiché si trovavano a bordo venticinque persona 
dell’ano e dell’ altro sesso. Sgraziatamente era- 
vamo nel cuor dell’ estate ; non vedeasi nube 
sull’ orizzonte , e il caldo eccedeva ogni mi- 
sura. Molti passeggeri cercavano ripararsi dietro' • 
balle di merci ; alcuni si sdraiavano sul ponte* 
nascondendosi sotto coperte , da cui preferi-" 
vano essere soffocati piuttosto che. arsi dal sole; 
altri formavano una specie di tenda con un 
picciolo tappeto. Quanto a nie , io aveva un 
ombrello , e avvezzo , coni’ era , al sole del- 
l’ India credetti poter sfidare impunemente quello 
di Francia. Nondimeno io. ebbi , fino- dal pri- 
mo dì , il viso tatto spellato ; e soffi j a segno, 
che avrei dato non so cosa , per trovarmi an- 
cora in diligenza. Grazie alla corrente rapidis- 
sima , che il battello faceva sessanta in ottanta 
miglia al giorno. 

L’indomani passammo sotto un magnifico 
ponte, costrutto da uno de’ Cesari e celebre 
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in tutta Europa sotto il nomo di Ponte delle 
Spirito Santo. Sebbene conti esso più di due 
mila anni , . sembra affatto moderno. Non .è 
èentinato come i ponti ordinar) ha ventinole 
arcui , e quello di mezzo è di una grandezza 
straordinaria. Ivi la Sonna è più larga e .più 
rapida che il Tamigi a Londra siccome il 
ponte è più bello di tutti quei d’ Inghilterra. 

Ne’ tre giorni passati in sul battello mi 
sforzai di obliare il calore, ammirando la bel-, 
lezza de’ siti. Un giovinetto e una fanciulla , i 
quali non parcano pensare che al loro amore., 
mi furono essi pare cagion di diletto. Tenevansi 
eglino seduti in disparte , nè parlavano ad 
a.lcuno. Ogni volta che noi sembravamo addor- 
mentati od occupati , il giovane chiedeva nn 
bacio alla sua innamorata , .che sotto pretesto di 
fessurargli non so che all* orecchio , gliel con- 
cedeva d’ un aria timida e soavissima. Que’ poveri 
ragazzi credevano , senza dubbio, di non essere 
osservati, poiché la più parte de’ passeggeri 
avea loro volte le spalle; nè volendo io tur- 
bare la loro felicità , appena li guardava colla 
eoda dell’ occhio. 

S’ io provai , nel corso di questo viaggio * 
alcuni disagi, ebbi pure il piacere di stringere 
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dimestichezza col sig. Barnoa , ano degli no- 
mini più franchi e più amabili, ch’io mai co- 
noscessi. Era egli nipote del governatore di 
Marsiglia e capitano di artiglieria ; mostrava 
essere pieno di talenti e parlava benissimo l’in- 
glese. Vedalo 1’ imbarazzo in cui io mi tro- 
vava ebbe la bontà di servirmi d’interprete, 
e sempre vegliava a miei interessi. 

La sera del terzo giorno arrivammo ad A- 
vignone, ove sentii che il viaggio andava con- 
tinuato per terra. Lasciai adnnqae il battello , 
ringraziando ben Dio della • mia liberazione. 
Frattanto , io era sì impaziente di giugnere a 
Marsiglia, che mi feci sabito ritenere un po- 
sto nella diligenza, che sarebbe partita all’ in- 
domani mattina. Entrai quindi all’albergo col- 
l’intenzione di farvi una buona Cena, e riposar 
qualche ora prima di rimettermi in cammino; 
ma appena finito di mangiare , il postiglione 
venne con grandi grida a chiamare i viaggia- 
tori. Mi eonvenue, adunque, prender congedo 
dal sig. Barnoq , cui varie cure ritenevano per 
tre o quattro giorni ad Avignone. 

Nella diligenza trovai tre uomini; ma, come 
1’ aria era tenebrosa, non potei distinguerli. Si 
addormentarono essi ben presto, lasciando ma 
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perfettamente tranquillo. Allo spuntar dell’alba 
m’accorsi che erano tre francesi-, d’assai trista 
apparenza : 1’ uno, in ispecie, piccolo, vecchio, 
e tutto curvo era una di quelle figure, che dai 
pratici di pitture ho sentito chiamare del Cal- 
lotta. Volcano far meco un po’ di conversazio- 
ne ; ma non intendendo nè io lor ; o, nè essi me, 
si stancarono presto. Finalmente in sulle otto 
ore , nna giovane donna rimarchevole- pe’ suoi 
begli occhi , e la sua nera e lunga capiglia- 
tura, venne a pigliar posto in calesse. Era dessa 
' Egiziana , e sebbeu nata di parenti cristiani , 
parlava arabo con molta facilità. Appena fu se- 
duta che il vecchietto, di cui dissi, si rizzò al- 
quanto, e prese a .trescar seco colla più gran 
libertà. Gli altri incoraggiti dal suo esempio 
1’ imitarono-, e mi fecero segno xli non stare 
in sull* etichette , su di che io crollai il capo 
con molta indignazione. La giovane intanto, in 
luogo di gridare , come avria fatto una donna 
dell’ India , lor resistè coraggiosamente , e no 
disse quante ne seppe •, ciò che parve diver- 
tirli estremamente , quantunque d’ arabo non 
intendessero sillaba. Cercavano di farle ripetere 
gli istessi vocaboli", e di loro spiegarli in fran^ 
•ese. Quel tristo di vetturale, che avria dovuto, 


Digitized by Google 



DI Mirza Aboul 81 

difenderla , .parve all incontro 6Ì compiacesse 
delja villania che le si faceva.* Io stomacato di ’ 
simil condotta feci seder' la giovane in un an* 
golo della carrozza, collocandomi tra lei e i suoi 
avversari, per cui potè sostenersi più facilmente 
contro il pigmeo dissoluto, che le’ pt(iva rim- 
petto. Gli altri, forzati a contentarsi di parole, 
continuarono però a berteggiare fino al mo- 
mento del nostro arrivo, quando fu d’uopo se- 
pararci. Incontrai , all’ indomani* la giovane e- - 
gizia, che mi attestò la sua riconoscenza e m* 
fu utilissima, durante il mio soggiorno a Mar„ 

siglia. . ■ , 

% 

E questa una grande e bella città, ed una 
de’ porti di mare più' celebri della Francia, ove 
raccolgonsi i negozianti di tutti i paesi che co- 
steggiano il mediterraneo, ma soprattutto l’I- 
talia ,- Turchia , Barbaria ed Egitto. Marsiglia 
è por celebre per le sue’ manifattore di seta , 
di rasò e di stoffe d’oro e per 1* estensione 
del gno commercio. 

I pubblici edifici sono In piètra , è le case 
de’ particolari hanno quasi tutte bei portici. 
Quanto alle contrade , sono esse regolari, ben 
selciate, larghissime, con marciapiedi, siccome 
quelle di Londra. Mirai, soprattutto, con pia- 

4 • 
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cere i bacini e la cascate, che adornan le piazze 
• e i luoghi principali. Avvi presso ciascuno di 
que’ bapiui un abbeveratolo , a cui il popolo 
va ad attingere .acqua pèr proprio uso o per 
iuaflìare i cammini, costume saluberrimo e quasi 
. indispensabile in clima si caldo. Varie strade 
de* contorni di Marsiglia sono piantate di grossi 
alberi, corne i bastioni di Parigi. I giardini, 
che circondano la città producono ogni sorta 
di bei frutti. I poponi moscati sono eccellenti,, 
e di gran lunga migliori di quelli, che gli In- 
glesi ottengono nelle calde loro serre. 

Avca recata meco di Parigi una lettera di 
raccomandazione pel sig. Samadite, uno de’più 
ricchi negozianti di Marsiglia, a cui feci visita 
il dì appresso il mio arrivo. Ei mi fece la più; 
amichevole accoglienza, - e ’ mi procurò un bel- 
l’ appartamento in un albergo vicin. di sua casa. 
'Gobi’ io era avvezzo alla colezione inglese, nè 
può trovarsi nel mezzodì della Francia buòn 
borro o crema, il sig. Samadite- volle che fossi 
egni giorno a, quel fasto con lui ; e alla sua 
tavola pure io spesso pranzava, quando, cioè, 
non aveva altri inviti. Il degno negoziante è 
nato in Tsvizzera ma allevato in Francia , e 
malgrado la nfofessione^ è estremamente £ene« 
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roso. Varj personaggi assai commendevoli della 
città si raccoglievano da lai. Dopo il desinare 

10 andava alla commedia o all’ opera ; nè mai 

11 sig. Samadite volle lasciarmi pagare la mia 
loggia. Bramandolo io,, si diè gran cura di cer*. 
carmi un buon vascello , che andasse diretta- 
mente a Costantinopoli ; e non avendolo po- 
tuto ritrovare , mi pregò di attendere in sua 
casa cbe un' occasione favorevole gli si pre- 
sentasse. 

Poco tempo dopo, il mio amico sig. Barnon 
▼enne a vedermi , e mi condusse dal sito zio- 
governatore sig. Wilgravè, gentiluomo pièno di 
nobiltà e di amabili maniere. Di que’ giorni 
Booaparte avea fatto battere moneta colla sua 
effigie , e gran tripudj celebravansi per tutta 
Francia. Le case di Marsiglia furono illumi- 
nate j e il Governatore diede agli abitatori una 
lesta, a cui venni invitato. Ebbi così occasione 
di vedere tutte le belle Marsigliesi , nessuna 
delle quali , per altro , mi piacque. Eppure è 
giusto il confessare cbe le Provenzali in geuerale 
son molto leggiadre , s’ abbigliano col miglior 
gusto, e parrebbero le più graziose creature della 
terra, se avessero la bella tinta delle Inglesi, 
fifa qùali sono' nou è lecito di loro paragonarle. 
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Poiché questi piaceri erano per me inaspet- 
tati, tanto più aggradevolmeate passai a Mar- 
siglia il mio tempo. Il Governatore.- mi pre- 
sentò anche alla sua sposa , la più amabile 
delle donne Suo figli >, il quale studiava l’in- 
glese, veniva ogni giorno per conversar meco, 
o per condurmi a vedere le cose osservabili 
della città e del circondario. 

• Incontrasi a Marsiglia gente.di tutti i paesi ; 
e gran numero di Greci e di Egiziani vi é 
stabilito. I membri della società Anglo-Ame- 
ricana mi colmarono di genti li attenzioni. Fai 
da loro invitato ad un superbo banchetto , e 
roteano indurmi a. rinunciare al disegno di. 
tornare nell’ India per terra. Era loro consi- 
glio eh* io m’ imbarcassi sul primo bastimen- 
to che partirebbe per l s America, assicuran- 
domi che troverei sempre ne* loro porti dei 
vascelli pronti a far vela per Calcutta. Io non. 
cangiai risoluzione , ma promisi che se mai 
tornava in Europa , passerei per l’America. 
Di ciò soddisfatti mi porsero eglino in iscrit- 
to i loro nomi e le loro abitazioni , pregan- 
domi a chiederne conto, quand 5 io giugnessi, 
■el lor paese. . . 

Dopo nn soggiorno di quindici giorni a. 


Digitized by Googl 


di Miivzi Aboul $5, 

Marsiglia, vedendo eh'* era vano lo sperare di 
rendermi direttamente a Costantinopoli , mi 
imbarcai per Genova , ove avrei trovalo , di- 
ceasij molti navigli. 
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CAPITOLO XXV. 

lmlareo per Genova ." — Arrivi-in quella cit - • 
tà. — Accoglimento che V- Autor riceve dal 
Console Americano . — Descrizione di Ge- 
nova. — Incanto della musica italiana. — 
Cortigiane. — Partenza per Livorno . — 
Questa città descritta. — Pericolo scampa — 

• to. — Relazione stretta con più Africa- 
ni. — Arrivo in porto della Fortunata. — 
Il Capitano riceve t Autore al suo Lordo. — 
fjhorno è lasciato. ■ . 


Il 25 del .mese Rubby-a!-Aval ( 25 luglio ) , 
dopo aver preso congedo dal goveruatqre di 
Marsiglia, dal sig. Barnou e da miei altri ami- 
ci, mi recai a bordo, e l’ancora fu ben tosto 
levata. Già ho parlato del Mediterraneo, il 
quale ha circa ottocento leghe d’ estensione. 
La parte più angusta porta il nome di stretto di 
Gibilterra , dall’araba voce J^bbal-Tur, cioè 
promontorio di Toor. Dividesi questo mare in 
dne braccia ; uno che si estende verso il Dord 
«ino a Trieste, « porta il nome di Adriatico^ 
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1* altro che bagna le coste della Grecia e ap- 
pellasi Ionio. Un altro braccio ristrettissimo, 
chiamato mare di Marmara , si prolunga fiuo 
a- Costantinopoli e si riunisce al mar Nero. II 
Mediterraneo, il quale non è alfine che un ba- 
cino del grande Oceano, ha pe* libiti al norii 
la Spagna e gli altri stati- d’ Europa'; all’est 
la Siria e la Palestina; al sud Fez e la Bir- 
beria : all* occidente poi trovasi lo stretto di 
cui ho. parlato. Gli Inglesi vi posseggono una 
fortezza inespugnabile , che loro doua grande 
influenza sopra, di un mare , da cui la natura 
parea volerli esclusi. . 

Nulla mi avvenne di rimarchevole in que- 
sto viaggio ; ma essendo il mare assai agitato 
stetti due giorni che non potei preuder cibo. 
Alfine, quando l’appetito ritornò, domandai 
le provvigioni recate meco a bordo, ma che 
più uop si trovarono. Buon prò a chi le avea 
mangiate; ma allora l’affare fu serio, poiché 
per un pezzo non ebbi che cattivo biscotto 
e acqua e aceto, 'Che nessuno de’ mìei .lettori 
tu’ invidia. . 

Il quinto dì arrivammo nella baja di Ge- 
nova e poi eh’ ebbiino gettata 1’ ancora , no 
medico venne in barca a visitarci. La peste 
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desola spesso il paese , onde non si permette- 
vi alcuno di scendervi , se l' Ippocratico non 
accerta la sua sanità. S’ ei sospetta che al- 
cuno sia morto , durante il tragitto , o vi 
siano a bordo degli ammalati, obbliga- il ba-- 
stiwento a star quaranta giorni in luogo ap- 
partato. Quelli de’ passeggieri o dell* equipag- 
gio , che voglion scendere a terra, sono astret- 
ti di rimaner chinai, per egual tempo, in una 
specie d‘ ospedale chiamato LazSretto e se 
qualcuno vuol fuggire, le guardie gli sparano 
adosso come ad un cane arrabbiato. Il medi- 
co, che he visitò; era sì magro e pallido , eh* 
pareva uscire dal cataletto , mentre noi eravamo 
tatti grassi e grossi come giovenchi.. Dopò 
averci considerali, data un’ occhiata a sè stes- 
so , parve vergognoso del paragone, e senza 
esaminare i nostri certificati ci permise di 
sbarcare. . 

Accompagnai i signori Scboolbred e Jalfy, 
miei due compagni di viaggio, all’ albergo del 
Leon Jdosso. Indi fummo pe’ nostri convene- 
voli dal console Americano sig. Wilson , al 
quale presentai commendatizie del sig. Sama- 
dite. P-rò egli mi fece gratissime accoglienzè 
• da lui si pranzò tutti e tre i giorni che là 
rimanemmo. 
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Genova è magnifica città posta iri dilettoso 
paese. Circonda essa la baja in semicerchio , 
e se veduta non-avessi la baja’di Cork, questa 
mi saria sembrata la più bella d’ Europa. Gli 
edifici pubblici, e la più parte delle case , 
costrutte in pietra da taglio, sono elevatissi- 
me , e adorne di pilastri e di portici. Alcune 
delle contrade ti si mostrano larghe e assai 
regolari; ma altre sì strette, che mai non vi 
penetra raggio di sole. Come la città sorge 
sovra un piano inclinato, mai non vi si vede 
fango o brutture. Buone fortificazioni la mu- 
niscono e dal lato di terra e da quello del 
inare ^ nè assalto alcuno può farla temere. 

Le case sou riccamente decorate nell’ interno ; 
pur io non saprei ' trovar gusto in appartamenti 
ove sono tante inezie. Ma Genova, lo confesso, 
è. nel suo tutto la più bella città ch’io conosca. 

Grande è il genio de* suoi abitanti per la 
musica ; posseggono essi una moltitudine di 
«momenti , che mai altrove non avea veduti. 
Una -notte, eh’ io era coricato , ascolto Improv- 
viso gli accordi più melodiosi. Non posso rat- 
tencrmi dal saltare di letto , .e correre alla 
porta della strada j la quale era chiusa , nè- 
Y* era chi me 1’ aprisse. Risalj dunque alla nji* 
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camera e nel mìo rapimento fui tentato di 
lanciarmi dalla finestra. Per fortuna il con- 
certo cessò* ■ . 

.Spesso aveva udito a Londra che gli Ita- 
liani 'erano cantori e sonatori eccellenti. E 
infatti la mnsica degli Indiaui e de’ Persi, dif- 
ferisce tanto l’nna dall'altra , come lo strepito di 
nn molino dal suono d'armonioso istromento. 

Lo leggi di Genova , relative alle corti- 
giane , sono singolarissime. Costoro mai no» 
si mostrano nelle contrade nè il dì, uè la 
notte ; ma de* paggetti .elegantemente vestiti 
s’ appostano ai crocicchi delle contrade , e 
invitano gli nomini ad andarle a vedere. 

Accennerò nn costume - del paese anche più 
strano. Ivi una signora di' buon tono aver 
deve due mariti, fra cui dividere il. suo tem- 
po e il suo amore. Il primo è in obbligo dì 
provedere alle sue spese e a* quelle di casa; 
in ricompensa di ohe ha il privilegio di dor- 
mir con madama , ed essere chiamato padre 
di. tutti i figli di lei; l’altro -sta séco tutta 
la giornata, 1’ accompagna quando esce, ob- 
bedisce ciecamente a suoi ordini , e si som-, 
mette a tutti i suoi capricci. Se , per caso , il 
fecondo marito viene a bàttere nel momento 
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che il primo si trova con sua moglie, que- 
sti ha la creanza di tosto ritirarsi. Questa 
specie di sposi posticci porta il nome di Ci- 
cisbei , giovinetti , in generale , di franco mu- 
so , che Bon ban donne proprio e vivono di 
rapina. Pur vedesi talvolta un maritato dive- 
nire, il cicisbeo della consorte d’ uno de’ suoi 
amici. 

I cootorni di Genova producono poponi 
deliziosi, e pesche, e prugne, ed ave, ed 
altre fruita in gran quantità. 

All’ indomani del mio arrivo., il sig. Wilson 
m’ avvertì che un bastimento era sul partire 
per Livorno , esortandomi a non perdere que* 
sta opportunità, ed aggiugnenrlo , che s’ io 
bramava vedere la più gran meraviglia del 
mondo, era d’uopo andar a Roma per la via 
di Firenze , e recarmi % in* seguito , a Napoli 
ove troverei facile imbarco per Malta. Molto, 
mi piacque il suo consiglio , onde fui tosto 
ad assicurarmi luogo nel vascello da lui det- 
to , il quale era Loglese , e comjndavalo il 
capitano Bogstoo. * 

Pi buon’ora, adunque,, la mattina se- 
guente ci ihìbarcammo , e il, capitano in tutto 
il viaggio ebbe per me i più delicati riguardi 
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fino a cedermi la sua camera e il* sno letto- 
li terzo dì giugnemmo a Livorno , e. fatti pa- 
lesi i nostri attestati sanitari , ne si permise 
lo scendere a terra. Mi presentai .al console 
inglese , sig. Grant , che mi accolse urbanis- 
simamente e .dissemi che si .aspettava 'di gior- 
no in giorno da Malta un vascello da guerra 
della sua nazione , su cui potrebbe ottenermi 
postò. Io gli chiesi , se nt>n mi saria * possi- 
bile passar per Fiorenza essendo intenzione 
mia di visitare Rema e Napoli ; ma egli ris- 
pose che in sì .calda stagione il viaggio rie- 
scirebbe perigliosissimo , per causa di una 
febbre epidemica , la quale molta strage fa- 
ceva nell’ interno <f Italia. Fui dunque co- 
stretto rinunciare al pensiero di mirar la più 
celebre città d’ Europa , malgrado le lettere 
di raccomandazione che il sig. Wilson m’avea 
fornite pei principali personaggi di Firenze , 
di Roma e dì Napoli. - 

Livorno , sì famoso pel suo porto j ove 
incontransi ;i commercianti di tutte le nazioni;; 
che abitano le coste del Mediterraneo, è d’un 
estrema piccolezza. Collocati Del centro , pos- 
sono ivi facilmente vedersi le quattro prima- 
rie sue porte, fuor delle quali, per altro. 
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vi banco buone fortificazioni. Le case sorgo* 
no quasi tutte a quattro o cinque piaui , e 
sono incomodissime pel calore insopportabile 
che vi regna , le mosdife , ed altri peggiori 
insetti, che ti assalgono a migliaja. La buona 
acqua è ivi rarissima , e poche fontane pubbli- 
. che vi si trovano. Altronde gli umori di quelle 
fonti colali sì lenti , che mezz’ ora ci vuole 
per empiere un vaso ; e più volte ho vedute 
persone abbassarsi « succhiar la chiave , per 
accelerarne la caduta. La folla vi si accalca , 
aspettando ciascuno il suo torno , di che spej- 
se fiate naseon querele , e colpi di. pugui. 
Coni’ era impossibile procurarsi acqua fresca 
entro le case , io pure andai spesso alla fon- 
tana , ma senza’ mai , quasi , cavarmi la sete. 

Il calore è negli appartamenti sempre ec- 
cessivo. Però io costumava uscir di buon' o- 
ra , dopo il mezzo giorno, a cercar l’ombra 
de’ mari , o il rifugio di un caffè , per pas- 
sarvi il tempo. La sera io mi collocava 6ptto 
la porta maggiore di una gran chiesa , per 
respirarvi nn po’ d’ aria fresca. 

« Fiamma dal ciel su le tue trecce piova ». 

Livorno avara , i cui abitanti, malgrado le 
lor vantale ricchezze , sono sì capidi » che 
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leverebbero , .potendo , allo straniero, iìn al- 
1’ ultimo quattrino. 

Una sera che , al «olito , io mi stava seda- 
to sui gradini della chiesa -, un mariuolo mi si 
fece alle spalle, e mi strappò il turbante, dal 
quale pendendo, a caso, un" lembo di mas- 
solina., mi vi avvinghiai, e sorto in fretta . 
volli prender 1* audace ; ma egli lacerò il tur- 
bante , e fuggì cou de’ brani. Alcuni Iuglesi 
di mia conoscenza , cui narrai T avventura , 
mi esortarono a non più sedermi in quel luo- 
go , e a non mai uscir solo di notte , perché 
gli Italiani per bacchettoneria o altro assassi- 
nano spesso gli stranieri (s). Il pugnale è pur 
quello , che vendica gli affronti , cui bauli* 
o credono aver ricevuti. 

Trovansi a Livorno frutti d 4 ogni specie , 


(i) Aboul Taleb mio dabbene voi non siete ( ci 
scommetto il mio cappel nuovo di. felpa il quale mi 
è caro quanto "a voi il vostro turbante di musso- 
lina ) mai stato in Italia. Il vostro interprete fran- 
cese doveva almen sapere che simili sciocchezze 
rancidissime piò non si ripetono da viaggiatori di 
nessuna nazioue e nemmen delta sua , i quali non 
«ano perfetti compagni del loro baule. (Il Truci.) 
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na soprattutto angurie deliziose , il doppio 
grosse che quelle di Allababad , che sou re- 
putate le uiigliori dell' ladia. 

La più gran parte degli abitanti della oitU 
è di Giudei, Greci, od Armeni-, che tutti 
distiuguonsi per una sordida avarizia. Uno 
degli inglesi miei amici , pensando che - mi 
faria gran piacere il trovare chi intendesse il 
persiauo , mi condusse un giorno da un mer- 
cadante 'armeno nato a Julfa , uno de’ sob- 
borghi d’ Ispahan. Giugnemmo che stava a 
mensa , e ci fece dir da suo figlio , eh’ egli 
era ammalato , e che altronde avea obliato 
interamente il persiano. 

Incontrai spesso al caffè un altro armeno , 
appellato Khojeh Raphael , il quale pure nacque 
a Julfa , ma più , nenuueu egli , sapeva hr 
lingua patria. Era un vecchio portolano , che 
molta parte del globo area percorsa. Giovane 
ancora abbandonò la Persia per recarsi al 
Stirate , indi passò al Bengala , ove dimorato 
alcun tempo , viaggiò- poi in Inghilterra , ed 
iu Russia , e al fiue- si fermò a mercantare in 
Livorno Veuue più volte a vedermi , nè per- 
ciò mi rese inai un mezzo servigio Era lauto 
riservato , che non volea pur dirmi che strada 
pensava- io dovessi teucre. 
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.Ma se gli Armeni furon meco sì miseri 
cT animo , «e fui compensato colla dimesti- 
chezza eh’ io strinsi col sig. Darby negoziante 
inglese ivi da lungo tempo stabilito. Egli mi 
condusse di frequente ad una sua villetta a 
sei miglia della città , ove godeva dolce fre- 
scura > ad ogni possibile sollievo. Raccontai 
ali; uomo eccellente le mille pene , gli dissi 
quanto mi tardava di lasciar Livorno , lo ri- 
stuccai , io penso , con mille doglianze j ed 
egli non solo mi ascoltò paziente, ina fece 
ogni suo meglio per consolarmene. 

Finalmente , in capo a quindici dì , l' in- 
glese nave la Fortunata arrivò di Malta eoo 
una scialuppa. Tutto in letizia , io pregai il 
eonsole inglese sig. Grànt , di oltenerrnivì 
posto , secondo la sua promessa j ma egli non 
disse parola di me al capitano : solo fè ac- 
cennare al padrone della scialuppa di pren- 
dermi al suo bordo. E tanto era mio deside- 
rio d’ andarmene , che nulla opposi , pigliai 
una barchetta , e a quella mi recai/ Ma il 
padrone mi obbiettò , che niun accordo potea 
far meco , se prima non ne area facoltà dal 
capitano , cui -tosto andava a domandargliela. 
Ritornatone portò che quegli vietava espressa- 
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mente di prendermi ; oud’ io rimasi troppo 
malcontento , e dissi che bene avria potuto 
risparmiarmi il disagio di venire fino a lui. Poi , 
riflettuto alcun poco , mi decisi a presentar- 
mi io stesso al capitano , il qual mi ricevet- 
te assai pulitamente , e alla mia domanda ri- 
spose iu queste parole : « Io non ho che una 
cosa a farvi riflettere ; se la scialuppa viene 
ad essere presa da un vascello di guerra ne- 
mico, il capitano ^>uò levarne tutte le pre- 
visioni,^ forzarla a tornare in Inghilterra. 
Allora voi avrete il piacere di visitare una 
seconda volta I vostri amici ». Tai detti m’af- 
flissero d’assai; ma pure, preso coraggio 
soiiHÌunsi i « Signore , il vostro bastimento 
almeno è sicuro da simili accidenti ; e se voi 
qualche pietà provate del viaggiatore , eh’ è 
in affanno , . concederete eh* io m’ imbarchi 
con voi ». Il capitano Richard , mosso dalla 
mia preghiera , ripigliò tosto * a Sedetevi e 
pranzate co’ miei officiali ; tornerete in segnilo 
alla scialuppa e. qui recherete le vostre ba- 
gaglie ». Io ringraziai, e stetti nel frattempo 
a Livorno per dar ordine alle cose mie. 

Tornai quindi alla scialuppa ; ma il padrone 
mi fece sì spavéntevole ritratto del capitano Ri- 
Tom, II, i 


\ 
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chard , eh’ io risolvetti aspettar di nuovo , fin» 
che si offerisse altra occasione. Ricaricai sul 
battelletto quanto avea portato, e mi restituii al 
mio albergo. Come il capitano ritornò a bordo, 
mandò in cerca del padrone della scialuppa, per 
intendere ciò che fosse avvenuto di me. Saputo 
il mio ritorno alla città, • prese tosto una barca 
per venirmi a trovare. Incontrò in cammino 
1’ amico mio sig. Darby, onde seco si accom- 
pagnò pfir affrettarmi ad inviar il bagaglio so- 
pra la Fortunata. Io pensai dover consentirei 
ed ii 2i di Rulby Assany (presso a poco il 
20 agosto ) , coi primi albori noi lasciammo 
Livorno. 
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CAPITOLO XXVI. 

Lodevoli modi del capitano Richard. — Viag- 
gio a Malta. — Descrizione dell ‘ isola. 

Suoi amministratori. — Accoglimene fatto 
all Autore. — Relazione singolare fra la lin- 
gua maltese e 1‘ araba. — Antica invasione 
de Turchi. — Clima. — Imbarcò per Smir- 
ne - — Il vascello si ferma all * ancora nel 
porto di Mileto., —— Passa in veduta di A- 
tene. — — Lì Autore visita Osman-Aga. — 
Abbandona Smirne. — Arriva alV Elle- 
sponto j poi a Dardanelli. 

oi eh* ebbi mostrate al capitano Richard le 
lettere che i Ministri di Sua Maestà m' aveano 
date pe Consoli inglesi, e gli .Ambasciadori 
delle differenti corti d’ Europa, ei più non du- 
bitò del mie attaccamento per la sua nazione; 
e mi trattò qual fratello : però fu questo uno 
de miei viaggi piu aggradevoli. Fra pochi giorni 
oltrepassammo l’isola di Corsica,. e ben tosto 
dopo la Sardegna , che ha sovrano particolare 
ed indipendente. Salutammo pur la Sicilia, la 
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pfo grande di latte 1’ isole del Mediterrane*. 
Essa* obbedisce al Re di Napoli, ed è, perla 
8 ua fertilità, il granajo e la speranza d. Malta 
Nulla ci avvenne di rimarchevole in tatto il 
tragitto, e il primo di settembre gittammo l’an- 
Gora nel porto di quest’ ultima. 

Essa è celebre neU’istoria degli A.rabi, e diede 
i natali a più filosofi dell’ antichità. Quando i 
Cristiani furono cacciati di Gerusalemme -, il 
Papa e i sovrani d* Europa la cedettero a an 
ordine di religiosi militari > il cui capo porta 
il titolo di Gran-Maestro. Que’ religiosi, la piu 
parte ricchissimi e d’ alto lignaggio , impie- 
garono tutti i loro averi a fabbricar chiese e 
fortificazioni. Ogn’ anno consacravano a que- 
st* uso somme incredibili', sicché Malta divenne 
presto uno de* luoghi più muniti' della terra. 

Dicesi che parecchie di quell’ opere abbiano più 

di mille anni d’antichità; nondimeno ancor sem- 
brano nuove, e sono di tanta solidità, che solo 
un tremuoto potrebbe .rovesciarle. Io non pi- 
glierò a descriverle; dirò unicamente come si 
reputino fra le più insigni dell’arte. Sono po- 
chi anni che Malta venne in poter della Fran- 
cia, ma gli Inglesi la vinsero colla fame, dopo 
aver tentato indarno di impadronirsene coll ar- 
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mi. Uno degli articoli dell’ ultimo trattato di 
pace rese quest’ isola al Gran-Maestro dell’Or" 
dine , in onta di che 6,000 inglesi vi dimo- 
rano per guarnigione. 

All’epoca del mio viaggio colà, i principali 
amministratori erano il governatore Sir Ales- 
sandro Ball , uomo di gran merito,, cui gli a- 
bitanti amavano come padre } il generale Van- 
deleur , comandante in capo delle troppe di 
terra : Sir Bickerton grande Ammiraglio del 
Mediterraneo ; il sig. Macauly aggiunto al go- 

• vernatore ; finalmente il sig. Wilkie , commis- 
sario dell’ annona e della marina. 

Quaud 5 ebbi ino gettata l’ancora nel. porto, il 
capitano- Richard discese, per annunciare al go- 
vernatore il mio arrivo. Sua Eccellenza ini pér- 

* mise lo sbarcare, quando mi aggradisse, anzi 
mi fè iuvito al suo pranzo. Richard venne a 
rendermi conto del suo messaggio, consiglian- 
domi insieme di recare al governatore la let- 
tera che il Re m’avea data per l’ambasciadore 
di Vienna, e aggiugnendo eli' ei non dubitava 
che 1 ‘ Eccellenza Sua opererebbe come se a lei 
medesima fosse diretta, e mi faria condurre a 
Costantinopoli sulla Fortunata , oud’ io schi- 
verei il disagio cT imbarcarmi sovra qualche 
vascello di Levante. 
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Seguii il consiglio ; ini presentai al gover- 
natore, cbe per felice opportunità trovavasi al- 
lora coll’ammiraglio j mostrai loro le mie com- 
mendatizie ; dissi come ì’ Adente inglese da me 
veduto a Parigi avendomi fatto rinnnciare al 
disegno d’ andare per Vienna a Costantino** 
poli , io m* era imbarcato per Malta , e spe- 
rava far loro accettar quelle lettere , quasi ad 
essi personalmente indirizzate. Premisero i due 
egregi Signori aver riguardo alla mia doman- 
da, e mi pregarono di frequentemente visitarli, 
mentr' io rimanessi a Malta. In seguitoci met- 
temmo a tavola , ove ci si apprestò magnifico 
desinare^ e la sera fu per me delle' piò dilet- 
tevoli. Il generale , a vicenda , m’ invitò seco 
a pranzo per 1’ indomani ; e i- tre dì seguenti 
li vollero per sè 1‘ Ammiraglio , il sig. Ma- 
eauly e il 6Ìg. Wilkie. 

Io aveva all* albergo di Soter un* apparta- 
mento bellissimo, ove ricevei tutti i principali 
di Malta. Ma come il burro e il tè ivi non 
valevano, nulla; il governatore e il generale mi 
obbligarono a far colezione con loro alterna- 
tivamente. Qoal differenza fra le loro maniere 
e quelle del sig. Merry ! Quest’ultimo, a cui 
aveva offerta una' lettera, dettata da Sua Mae- 


Digitized by Google 


DI Mirza Abovl 1 0 3 

già , e postillata da lord Pelham, mi ricevette 
cou freddezza , e portò la malvagità , fino a 
{armi prendere una via, che mi espose a mille 
perigli , mentre a Malta ove io era assoluta- 
mente ignoto si fè a gara in prodigarmi ogni 
specie di attenzioni. 

Il posdomani del mio arrivo, il governatore 
cbe rappresentava il ‘Gran-Maestro di Malta 
diede un ballo e una cena a’ principali deil’i- 
solà. Tutta la boona società vi si trovava a- 
dnnque raccolta. Alcune fra le donne mi par- 
vero assai belle ; il pasto fu magnifico , e la 
musica da rapire. 

Notai cosa singolare : che la lingua de’Mal- 
tesi contiene molto di arabico. La pronuncia è 
quasi la stessa ; e le loro lettere S, Z, T, cor- 
rispondono esattamente al saad^ allo swaadj 
ed al to degli Arabi. Il resto del loro dialetto 
è un misto d’ inglese, d’ italiano e di francese . 
Parecchi Maltesi istrutti parlavan arabo molto 
bene. Obliai di dire cbe a Marsiglia , a Ge- 
nova ed a Livorno molti marinai l’intendevano 
essi pure, il cbe proviene , senza dubbio , dal 
gran potere che i capi mori della dinastia di 
Merwan ebbero, già tempo, in Ispagna: Fon- 
darono essi colonie e banchi sa tutte le coste 
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del Mediterraneo , ed è facile accorgersi che 
gran numero di edifici , ed anche d’ intere 
città in quella contrada sono opere de* Mao- 
mettani. 

Più secoli , or sono , uno degli imperadori 
di Costantinopoli inviò un’ armata nell’ isola di 
Malta. Come a quell'epoca le fortificazioni non 
erano ancora compiute, i Turchi riuscirono a 
farsi padroni della metà dell’ isola ,• e tennero 
il resto , per lunga pezza , stretto di assedio ; 
ma vennero alfin costretti di sgombrare , a— 
vendo perdate quasi tutte le loro truppe. la 
memoria perpetua di sì fausto avvenimento , i 
Maltesi ne celebrano con grau tripudj 1’ anni- 
versario. 

Eccessivi sono a Malta i calori , e le case 
piene d' insetti talmente incomodi, eh’ io dor- 
mir non poteva più di due o tre ore per notte* 
Nè i porci, che discorron continuo le contrade 
m’ erano di piacevole incontro. I Maltesi hanno 
sì grande affetto a simili animali, che si rivol- 
tarono ad uno dei Gran-Maestri , il quale co- 
mandò di tenerli chiusi. Da quel dì le im- 
monde bestie hanno libero accesso, in tutte le 
parti della città, eceetto soltanto la piazza del 
palagio. 
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Fra quindici dì , il, governatore e 1* ammi- 
raglio furono sì cortesi d’ ordinare al capitano 
Richard , che mi conducesse in sulla Fortu- 
nata lino a Smirne , la qual non è che a cin- 
que giornate da Costantinopoli , e mi diedero 
lettere pel console inglese in quel porto. 

Mi rimbarcai dunque il 1 6 settembre col ca« 
pitano. Lietissima fu la stagione i primi tre 
giorni ; ma poi s’ alzò tempesta orribile , che 
durò ventiquattr’ ore. Perdemmo uno degli al- 
beri e varie antenne ; le vele furono tutte la- 
cerate , e gli attrezzi assai x danneggiati. Non 
perciò il capitano parve molto intimorito ; solo 
paventò dare in qualche secca , od esser get- 
tato contra alcuna delle isolette che coprono il 
Mediterraneo. Ma, per ventura, tutti questi pe- 
rigli noi gli scansammo ; e il vento essendosi 
.la mattina dell’ indomani cangiato , si corsero t 
centocinquanta miglia in ventiquattr'ore. Final- 
mente il sesto di gettammo l’ ancora nel cele- 
bre porto di Milo. Udimmo come undici basti- 
menti erano periti per la procella, e il nostro 
era così mal concio* che il capitano giudicò a 
proposito il farlo rattoppare. Noi eravam pas- 
sati* durante quello spavento, innanzi a Can- 
, ' 5 * 
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dia ecl altre isole, che i geografi arabi com- 
prendono sotto il nome d* Ionie. 

Sorgono, in vicinanza, più grandi città, latte 
edificate sovra colline. Sono esse soggette ai 
Torchi , e popolate di Greci , i qaali gemono 
sotto orribile dispotismo ; miserabili a segno 
ohe 1* ultimo degli Indiani parrebbe nn prin- 
cipe a petto di loro. I Tnrchi rigidi osserva- 
tori delle leggi di Maometto , opprimono tatti 
quelli che hando altra religione. Non è a dire 
quanto scoraggimene) anzi disperazione abbatta 
que* Greci infelici. Portano essi sul loro viso 
P impronta dei mali che soffrono, nè io potei 
raffrenarmi dal deplorare la loro sorte. 

Il 3 ottobre ci rimettemmo alla vela , e due 
o tre dì appresso ci trovammo in vista di A- 
tene, patria di Socrate, di Platone, e di altri 
uomini grandi, che ndj celebrare come il 
fiore' delle umane generazioni. Gol semplice 
ajuto de* nostri occhialetti scorgemmo distinte 
le ruine di molti tempj. I loro letti sono, da 
lungo tempo , distrutti ; ma le colonne di mar- 
mo che ancor sussistono fanno testimonianza 
della loro antica magnificenza. Finalmente il 
5 ottobre , dopo un viaggio il più aggrade- 
vole , demmo fondo nella rada di Smirne. 
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Lasciati dal capitano gli opportuni ordini 
all’ equipaggio , ci recammo dal console in- 
glese sig. Vesey, il qual ne ricevette cortesis- 
simamente , piegandoci di dimorare in sna 
casa sino all’ indomani. Uscimmo , dopo il 
pranzo , per visitare Haiy-Osman-Aga , il di- 
rettore della dogana. Era la sua abitazione 
posta nel mezzo di un bel giardino , a pooa 
distanza della città ; e noi -giungemmo ap- 
punto quand’egli si adagiava a mensa. Ci 
Fece accoglimento ben grazioso, e sebbene già 
avessimo mangiato , egli 'ne obbligò ad accet- 
tar degli kookas e del calTè , nè mi lasciò 
partire , che non gli promettessi di rivederlo 
il di seguente.' 

Il qual venuto , e approssimandosi 1* ora 
stabilita , egli m* inviò per un suo fante un 
cavallo riccamente bardato , snl quale mi resi 
al sno giardino. . Ore 1’ Aga strettomi prima 
fra le sue braccia, -mi fece sedere -vicino , e 
ne fu imbandito un superbo banchetto. Io era 
da sì gran tempo stato privo di cucina orien- 
tale , che ne presi era incredibil piacere. Co- 
me fummo satolli, ei si recarono sorbetti , e 
d’ una in altra cosa passando col discorso , 
stemmo a conversare inaino a metà della notte. 


Digitized by Google 



io8 Viaggi 

Coiti’ io pensava dovere abbandonar Smirne 
all' indomani , 1’ Aga mi diede lettere per nn 
signore suo amico s il quale dimorava a Co- 
stantinopoli. Della quale e degli altri favori 
molto ringraziatolo , presi congedo. Allora ei 
fè allestire una barca , e commise ad alcuni 
de’ suoi officiali di ricondurmi ov’io albergala. 

Il console e il capitano Richard avendo de- 
liberato intorno a mezzi -di trasferirmi a Co- 
stantinopoli , videro di -quanta pena mi sa- 
rebbe il fare quel viaggio per terra 3 onde 
conveniva eh’ io il proseguissi in sulla For- 
tunata. Veramente al capitano non era data 
dall’ ammiraglio veruna facoltà per quel tra- 
gitto ; ma come il bastimento aveà d’ uopo di 
antenne e di un albero s impossibili a pro- 
cacciarsi se non a Costantinopoli , credette 
non gli sarebbe rimproverato il navigare fino 
a quel porto. 

Smirne è una grande città , posta in bello 
e dilettevole sito j e popolata di Maomettani e 
di Greci. Vi s’ incontrano pure molti merca- 
danti cristiani , e vi accorron vascelli da tutti 
i porti del Mediterraneo. Abbondevole è la 
campagna di fruita d’ ogni specie ; e i poponi 
si -veggono in ismisurata copia. Nè scarse vi 
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sono le ave , le mele granate , e le cotogne 
di genere affatto particolare. 

Pranzai una seconda volta roll’Aga., e una 
seconda volta rimanemmo a chiacchierare sino 
a mezza notte. Al mio ritirarmi , ordinò egli 
a suoi schiavi di recare a bordo , per mio 
nso , cento melloni con molta nva .cinquanta 
focaccie , dne capre ed nn vitello. Mi ricon- 
dusse 3 quindi , lino alla porta di sna casa , 
facendomi di là accompagnare dal suo segre- 
tario. 

Il i3 ottobre, ci rimettemmo alla vela, e 
bentosto guadagnammo Pisola di Mitilene , 
celebre calla di una poetessa famosa. Il mare 
essendo in calma s . si discese a terra , onde 
visitar Castro 3 ma quanto fu delusa la nostra 
aspettazione! Le città son ivi edificate su delle 
alture ; e le case biancheggianti producono da 
lungi graziosissimo effetto ; ma all 3 avvicinarsi 
tutto il prestigio svanisce. Le strade , ove si 
trovano i bazaars (i) ! * sono coverte Qi pergo- 
lati a bellissimi a vedersi nell’amena stagione , 
ma ne’ tempi umidi cagione di oscurità e spor* 


(i) Mercati. 
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chezza. Gli abitatori sono Greci soggetti al 

Turco. 

Il quinto di eccoci di rincontro a Tenedo , 
e poi che i venti nel mare Jonio sono varia- 
bilissimi , fummo obbligati di gettar 1* ancora. 
Scendemmo, per recare i nostri ossequi al 
governatore Omar-Aga , che ne accolse di buon 
garbo , e ne pregò a rimanere pel pranzo , 
ma la partenza dipendendo dal vento , cre- 
demmo imprudente 1* arrestarci , e non accet- 
tammo l’ offerta. All’indomani il vento, di- 
venuto più favorevole , ne spinse fino al mare 
di Marinara , il qual traversa Costantinopoli , 
e va a riunirsi al mar Nero. Ma la corrente 
cbe vien da questo è ognor sì rapida , che 
invano si bramerebbe entrare nello stretto , 
senza un forte soffio dell* ouest ; e noi vi tro- 
vammo più di cinquanta bastimenti , cbe at- 
tendevano da più giorni il momento propizio. 

Il mar di Marmara separa Ajem, l’antico 
impero di Persia , da Freng ossia dall’ Asia 
e dall' Europa. Distendesi esso per cento venti 
miglia, ed è nel mezzo di ragguardevole am- 
piezza , ma restrignesi , ad ogni estremità , iu 
due larghi canali di due o tre miglia , cbe 
portano .i nomi di stretti di Gallipoli e di 
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Costantinopoli. Tutti gli stati posti al nord- 
est di quel mare appartengono all’ Europa , e 
quelli del sud-est all'Asia. 

Lohararp , appellato dagli Arabi Bokht-al- 
Naser , fu il primo monarca persiano, che 
sottomise i popoli della frontiera asiatica , la 
quale conquista fu cagione per molti anni di 
sanguinosa guerra tra la Grecia e la Persia. 
Quando i Romani subentrarono ai Greci., ed 
estesero sa tutta l’ Europa il loro impero , si 
affrontarono anch’essi, a vicenda, co* re Per- 
siani della dinastia Ashcannia e Sassania ; ina 
ninno de' nostri istorici fa menzione di tali 
avvenimenti ; poiché noi non abbiamo annali 
autentici prima di Maometto. Fatti signori di 
Costantinopoli e di molte provinole europee , 
gli imperadori Ottomani presero i titoli di 
Sultan-al-Bereen , waK-hacan.al-Biheréen (iqi* 
peradori di dee continenti * e signori dei due 
mari ) , cui tutt* ora conservano. 

Presso 1* imboccatura dell* Ellesponto , sulla 
costa di Natòlia avvi un luogo celebre , che 
porta il nome di Troja. La riva è coperta di 
una moltitudine d' eminenze , che diconsi es- 
sere le tombe de* guerrieri periti nelle pugne 
descritte da Omero. Passati colà due giorni. 
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levammo 1’ ancora , e un vento fresco ne ad- 
dusse sino all’ ingresso dei Dardanelli ; ma la 
corrente rapidissima ne forzò d’ arrestarci una 
seconda volta. Lo stretto è difeso da due for- 
tezze , gnernito d* enormi cannoni , che po- 
triano facilmente cacciare a fondo qualsiasi 
bastimento nemico il qual tentasse passare 
anche sospinto da vento favorevole j il che 
rende i Dardanelli sì celebri iu tutta Europa. 
Altre dne rocche muniscono le bràccia di mare 
ehe si unisce al mar Nero al dissopra di Co- 
stantinopoli , e i Turchi le riguardano siccome 
il propugnacolo di tutto l’impero. Io, per 
altro t non sono del loro avviso ; poiché se 
mai i Turchi sono ridotti a chiudersi entro 
Costantinopoli , e confidare la loro salvezza 
alle loro mura , non credo resistano quindici 
giorni ad nn* armata vittoriosa. ■ 
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CAPITOLO XXVII. 

Arrivo a Costantinopoli. — Descrizione di 
questa città : — Clima. — Popolazione. — 
Caffè. — Locande. — Bagni caldi. — 
Vestire de ’ Turchi. — Loro indolenza — 
Aneddoto del Nadir Shah. — Officio delle 
poste. — Maniera di vivere de' Turchi. — 
Case di Costantinopoli. — *; Incendj. — 
Moschee. — - Descrizione di Santa Sofà. — 
Bazaari. • — Dervis. 

C^vattorbici giorni ci. fermammo ai Darda- 
nelli j aspettando un vento favorevole. Alfine , 
li due novembre, i nostri voti furono- com- 
piti , cbè gran soffio d’ occidente sparò im- 
provviso , e quasi cento vascelli di varia am- 
piezza e di varie genti misero nel tempo istesso 
alla vela. Mai io non avea veduto sì imponente 
spettacolo , siccome quello di tanti legni, che 
agognavano ad avanzarsi gli uni gli altri. Ben 
presto lasciammo la fortezza dietro di noi , e 
d’ogni lato dello stretto discoprivamo un paese 
magnifico. Al posdomani gettammo l’ anoora 
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dinanzi a Costantinopoli ; ove fattomi annun- 
ciare all’ ambasciatore inglese. Lord Elgin , 
pregai volesse prender pensiero del mio al- 
loggiamento. Al che ebbi in risposta , già es- 
sermi dalla signoria sna apparecchiato conve- 
niente luogo ove ricevermi , nè da lei altri 
aspettarsi con maggiore impazienza che la mia 
persona. 

Però , dopo l’asciolvere , abbandonai la For- 
tunata , e il capitano Richard, volendo insino 
alla fine attestarmi la sna amicizia , mi ac- 
compagnò a riva , e mi salutò con una sca- 
rica di artiglieria , quando entrai nella scia- 
luppa. Così tutti gli abitanti di Costantinopoli, 
dall* ultimo giannizzero sino al Gran Signore, 
furono istratti del mio arrivo. 

Costantinopoli, non altrimenti che Londra, 
racchiude tre città ben distinte. Quella ove 
riseggono gli ambasciadori cristiani è in faccia 
al porto e nomasi Galata ; ed ivi appunto mi 
resi dopo il mio sbarco , onde offerire a lord 
Elgin i debili omaggi. Com’ io ', da più anni, 
era legato d’ intima amicizia al sig. Bruce suo 
fratello , n’ ebbi ora le più cordiali accoglienze. 
Ei discende da illustre famiglia ,' e sostiene 
splendidamente la dignità d’ ambasciadore. E- 
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stesissimo è il poter «no; p*rocQhè e consoli , 
e Inglesi d* ogni professione stabiliti in Tor- 
chia, a lui si trovan ■ soggetti. Lady Elgiu ag- 
giogoe a graziose maniere e a piacevol figura, 
inoredibil dolcezza , spirito assai vivo e giudi- 
zio profondo , eòi ella molto perfezionò colhr 
stadio e co* viaggi Durante il mio soggiorno 
a Costantinopoli , passai la piò gran parte del 
mio tempo nella società di cosi amàbili parsone» 

La casa che l* ambasciatore m’ a vea disposta 
era alla sua molto vicina ; e la nitidezza , e il 
signorile ornamento a chiunque la rendpriano 
gradita. Avrà, per servirmi, quattro belle 
schiave greche , le quali assai contribuirono 
a farmi obliare le nnje del viaggio. 

Principale fra le tre città , che compongono 
Costantinopoli , è quella abitata dall’ Impera- 
tore, dalla nobiltà e da tutti i ricchi Musul- 
mani, e porta il nome ò.’ Is tombole ì in quella 
che già dicemmo appellarsi Galata , e quasi tutta 
à popolata di Cristiani , se un Maomettano venga 
a dimorarvi, pianta innanzi alla sua porla un ci- 
presso , per mostrar che la casa appartiene ad 
°n Credente, non avendo quelli il dritto dì col- 
tivare un tal albero. Faceudo il giro del por- 
to, può andarsi per terra da Galata a Istau- 
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bole , ma la strada è perfida La terza città 
è dall* altro lato dello stretto sulla costa d’ A- 
sia , ove non si può giugnere che per acqua, 
e nomasi Scutari. ' Costantinopoli alzandosi da 
nn terreno inclinato, sembra , chi la miri dallo 
stretto, regolare e magnifica; e innauzi d'u- 
gcir di barca io me la finsi d* immensa gran- 
dezza ; ma fui disingannato al primo por piede 
nelle sue contrade. 

La temperatura è ivi generalmente fredda , 
cadendovj in inverno molta neve e- pioggia. 
Sebbén la più parte de* Turchi abbian cami- 
\ ni ne’ loro appartamenti , mai non vi si ac- 
cende fuoco nella giornata ; e la sera quando 
recitano le loro preghiere, vi oppongono una 
seggiola, onde rimovasi il sospetto , che ado- 
rino quell 5 elemento. Sono adunque obbligati 
per non ghiacciare , a caricarsi di vesti ; ciò 
che lor vieta la speditezza de’ movimenti , © 
genera in estate molti insetti • schifosi ; una 
certamente delle cagioni 'di .peste così ad essi 
ordinaria. La qual pessima abitudine regna su 
tutto il territorio de’ Turolii , ed anche nelle 
parti più calde , come Aleppo , il Cairo e 
Bagdad. 

Saria , per avventura , impossibile valutar 
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precisamente il namero deoli abitanti di Co- 
stantinopoli 3 e 1’ estensione della città, poiché 
i giardini e i casali, che la circondano, pro- 
lungatisi d* ogni banda dello stretto fino al mar 
Nero; ed ove si contassero, la città avrebbe, 
almeno, trenta ni iglia di lunghezza. 1 Torchi 
si vantano che bisognino' tre dì, per far il 
giro della loro capitale. 

Gli abitanti di Costantinopoli , compresi i 
poveri , non adoperan le gambe quasi mai. 
Hanno per diportarsi migliaja di picciole gon- 
dole , che coprono tutto lo stretto, tutte sco- 
perte , elegantemente dipinte , adorne di scul- 
ture e doratore, e fornite di cuscini; e due 
o tre rematori bastano al lor governo. Pei 
corsi lungo il mare, e ne* quartieri , ove i 
battelli oon possono pervenire , trovansi cavalli 
belli e sellati , che si noleggiano per passeg- 
giare la città. Le strade sono anguste , mài 
selciate e in inverno piene di fango. Nondi- 
meno vi è sempre folla sì grande , che lo stra- 
niero dura fatica ad aprirvisi il passo. 

I caffè e le botteghe di barbiere son ivi in- 
numerevoli. Poiché sebbene i Turchi sieno 
indolentissimi, non amano la solitudine ; e ap- 
pena desinato vanno a sedere ih uno di quei 
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lunghi , ore passane tutto il giorno, fumando, 
prendendo caffè e sorbetti , e ascoltando storie 
insignificanti. Parlano assai alto , e sovente 
etto o dieci alla volta , di modo che riesce 
impossibile ad uno straniero il nulla inten- 
derne. In una parola «pie’ caffè pajono vere 
riunioni di bruti ; al che si aggiunga la loro 
sporchezza, e il non trovarvisi che trista be- 
vanda di quel legume, onde preudono il nome, 
pipe e tabacco. Gli alberghi vi sono ancor 
più stomachevoli ( nè obi viaggia può ben ada- 
giarsi che a Galata in quelli di Francia o 
d’ Inghilterra. Non vi mancano bagni caldi, ma 
coaiuui ad ambo i sessi e malissimo tenuti. 
Gli- uomini vi vanno dall’ alba sino alle dieci 
del mattino , e le donne da quest* ora fino a 
che dura il giorno chiaro. 

A Costantinopoli non mi furon piacevoli a 
vedere che le gondole, i ' cavalli da nolo , eie 
pubbliche fontane. Ogni contrada è provedata 
d’ un serbatoio cou chiave , al quale è sospe- 
so un vaso di rame , onde chi passa attinga 
acqna, so ne ha uopo e si disseti. E non di- 
menticherò i bazari , ciascuna de’ quali rac- 
chiude una particolar specie di merci , sicché 
riesce più facile il provedere quanto mai si 
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desideri. Il priocipal commercio di Costanti- 
nopoli sembra consistere in martore , in er- 
meliini e in altre pelliccie tutte d* una bel- 
lezza rimarchevole. 

Non v* ba popolo al mondo che spenda più. 
de’ Turchi nell’ abbigliamento. Fanno essi ve- 
nir d’ Europa molti drappi e molti rasi. L’ In- 
dia loro fornisce mussoline e la Persia case- 
miri e sete ricamate. I ricchi hanno de’ pan- 
taloni di panno di tal larghezza che basterebbe 
a mezza dozzina d’ abiti. I loro turbanti che 
appellano cavuk 3 sono di panno ugualmente , 
uè pesano meno di dodici o quattordici lib- 
bre. Portano 1’ una sull’ altra quattro vesti 
fatte come quelle degli Àrabi , la più visibile 
delle quali è guarnita di pellicce; ma al dis- 
copra di essa ancor gettano un’ immensa ca- 
sacca ; sicché portano un carico d’ asino. Però 
schivano essi qualunque movimento , uoo pas- 
seggiano , non prendon aria , che tanto saria 
giovevole alla loro salute. 

Standomi io Turchia presso varj pachas , 
sempre li vidi recarsi la mattina alla sala di 
udienza per una picciola porta , la quale co- 
municava coll’ harem , ed ivi rimasti sino a 
mezza notte rientrare per la stessa via , ou- 
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d’ erano asciti. Nè mai accadeva nella gior- 
nata che si affacciassero alla finestra e molto 
mono uscissero a diportarsi , e pigliare un 
po’ "li fresco. 

Dall’istante ebe si levano, fino a quello di 
riposarsi , i Turchi non cessano d’ aver la 
pipa in mano ; e la gente del popolo è cosi 
schiava «li questa abitudine ohe fuma anche 
strada faceodo, e sempre porta iudosso il fo- 
cile. Veggonsi persone a cavallo accendere la 
pipa fin correndo il galoppo. Se qualche ac- 
cidente gli obbliga , per un momento j a non. 
fumare, rincbiudon la pipa in un astuccio di 
rame , che sospendono come un turcasso alla 
sella del loro destriero. Per questo il Nadir 
Sliah , il quale usurpò i 1 trono di Persia t 
dicea a Persiani, onde iucoraggirli ,a com- 
battere i Turchi: « Non temete coloro; Dio 
non ha dato ad essi che due mani , 1* una 
per tenersi il turbante , 1* altra per sostenersi 
le brache. Se ne avessero una terza 1’ ado— 
prerebbero a portare le loro pipe. Essi non 
possono dunque maneggiare nè spada nè 
scudo. 

Il gran berrettone o cavuh appartiene esclu- 
sivamente alle persone di qualità. In Turchia 
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si conosce la classe di ciascuno dal suo tur- 
bante. Ma Te ne ha pure un gran numero di 
•osi pesanti come quel cavuJi. • I Seidi o di- 
scendenti del Profeta ne portano dei verdi 
increspali , e tutti gli altri Musulmani dei 
biaucbi ; due coleri che ai Cristiani sono in- 
terdetti. 

Amatori del lusso abbigliansi i Turchi con 
magnificenza, e mantengono gran numero di 
doune e di schiavi. Sprecano del pari indici- 
bili somme pe’ loro piaceri ; follia che non è 
solo de* grandi , ma si estende a minimi im- 
piegati, e' assorbe il pubblico salario ; di che 
risulta nello stato uu disordine orribile. Nulla 
ottieusi'iu Turchia, se non a prezzo d’oro, 
il qual sistema ruiua il governo medesimo , 
poiché l’esercito, l’artiglieria e le ammini- 
strazioni son del tutto neglette , e i fornitori 
• i capi de* ministeri non pensano che ad em- 
pirsi di ricchezze. 

Come le posto sono tra Turchi regolate di 
particolarissima maniera, entrerò sul loro pro- 
posito in alcnni particolari. I décreti porta- 
no , che so tulle le strade , dr nove in nove 
fcrsukhs ( 36 miglia ) vi abbia un Barn Kba- 
na ( posta ) cou scuderie convenevoli ; ehe in 
Tarn, li; 6 
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ciascuna sia an albergatore , un cuciniere , 
un domestico , e un maniscalco ; che il go- 
verno darà ogni mese trenta mila knrusbs (t) 
pel mantenimento di lai luoghi , e che vi 
saranno accolte tutte le persone addette allo 
stato. Officio dell’ albergatore è far preparare 
i letti ; e mantenere il buon ordine nella 
easa ; del cuciniere il provyeder caffè ; del 
mozzo di stalla il tener pronti e accoppiati 
buoni cavalli. Altra volta tutti i primi offi- 
ciali dell* esercito facean uso di queste poste; 
viaggiavano proutissimamente senza nulla sbor- 
sare j ed ove provassero mali trattamenti se 
ne querelavano al direttore generale. Cosi re- 
cavansi i dispacci dall’ uno all* altro capo del- 
Y impero. Ma ora la posta serve di rifngio 
a tutti i miseri del villaggio , i quali non 
tanno in casa di che scaldarsi. Loro si per- 
mette di passar ivi la. giornata .e talvolta an- 
che la notte , onde la casa è tutta piena di 
immondizie , e i letti vi sono così schifosi 
ohe cacciano ogni voglia di dormire. Quando 
un viaggiatore domanda un cavalla j si fa a- 
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spettare un 5 ora , poi uno glie se ne conduce , 
si mal ferrato , che conviene mandarlo al 
maniscalco ; ma come 1’ operazione dura un 
pajo d 5 orette, vuol egli frattanto mangiar 
qualche cosa ? gli 6Ì appresta un cibo , eh’ è 
una pestilenza. Finalmente il cavallo è all’or- 
dine; il nostro viaggiatore lo esamina e si 
accorge eh’ è orbo o zoppo. S’ ei va in col- 
lera, gli si dice che è passata infinità di gen- 
te, che tatti i cavalli 6ono stracchi, clic 
d’ altronde da tanto tempo il governo non dà 
più nulla. Quand’egli si dispone a partire, 
gli si domanda uno sproposito per quel 6un 
gustosissimo pasto; e se stenta a pagaie, 
lo si carica d’ ingiurie , e qualche volta di 
busse. 

Dae cagioni produssero la rovina delle po- 
ste : l’irregolarità de* pagamenti e la frode de- 
gli amministratori. Esse, in origine, non erauo 
destinate che a’ messaggiari del Sultano o agli 
officiali che andavano a raggiugnere 1’ esercito} 
ma in seguito vi si ricevettero tutte le perso- 
ne, clie poteano fare al direttor generale qual- 
che presente. Oggi i messaggeri imperiali si ar- 
restano ove più loro è in grado , e forzano i 
capi de’ villaggi a fornire gratuitamente quant# 1 
ad essi abbisogna. 
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I Turchi mangiano tre volte al giorno j la 
eolczionc consiste in pane, in confetture ed in 
frutta ; a mezzodì compare un po’ di pane, di 
hìbobs c di legumi ; ma il principale lor pa- 
sto, qnello solo a cui invitauo gli stranieri, si 
fa dopo la preghiera serale. 

La cucina de’ Turchi può dirsi una cattiva 
imitazione di quella de* Persi e degli Indiani. 
Mangiano molto pilau , gutÌcs , Jiiboòs , cro- 
stale , stufato e confetture ; ma la maniera di 
servir la mensa è affatto particolare, ed anche 
potria sembrare impolitissima alla piò parte dei 
gastronomi dell’ India. Se i convitati sono in 
nomerò di sedici, stendonsi sul pavimento tre 
tapppti , su ciascun de* quali sì dispengon dei 
pani. Il padron della casa si adagia dinanzi al 
primo collo cinque persone più distinte della 
compagnia ; i due altri servono al rimanente. 
Recasi allora un largo piatto colmo di vivan- 
de, che si pone in sulla prima tavola; e eia* 
scun ne piglia dne o tre bocconi co' suoi diti. 
Indi passa alle altre , e fra pochi minuti è 
portato via. Sovente più di una trentina di cibi 
giungono di questa guisa, gli uni dopo gli al- 
tri ; ma prima che alcuno abbia potato gu- 
starne si levano, per sostituirne de’nuovi, che 
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talvolta non valgono gli antecedenti. Per la 
zuppa , la crema , il riso , il latte i Turchi 
fanuo uso di cucchiai di legno di sì poco fon- 
do., che quasi nulla contengono, e sovente non 
servono che ad imbrattar le tovaglie e gli a- 
bili de* convitali. 

Spiacevolissimo , io generale, è il modo co» 
cui mangi auo i Turchi , nè mai ho potuto 
pranzar con loro di buon appetito. Il piatto 
trovandosi nel mezzo d’ un immenso vassojo 
conviene , per arrivarvi, sleudere il braccio in 
tutta la sua lunghezza, c i servi sono sì lesti— 
che il ritirano spesso nell’ istante che l’un dei 
convitali sta per pigliarne qualche cosa. Aggiu- 
gnesi che poriansi tutte ad un tratto le vivande 
in una camera vicina , sicché le ultime che 
vengono in tavola sono ordinariamente freddis- 
sime. I Torchi, non facendo moto c passando 
tutto il loro tempo a fumare ed a bere, man- 
cano poi d’appetito all’ora del desinare , e pa- 
iono sempre impazienti di finire, per goder dì 
nuovo del piacere della pipa. Più d’ una volta , 
quindi , ebbi a lasciar la tavola , che la fame 
ancor non era soddisfalla. 

Le case di Costantinopoli sono di legno , 
■coperto di 6malto o dipinto a quadrelli. Non 
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hanno nè la grandezza di qoclìe dell’ India, nè 
i comodi di quelle d* Europa , c il loro peg- 
gio si è d’ essere ognora esposte agli inccadj. 
Se il fuoco si appicca a qualche angolo, eccoli 
in cenere centinaia di abitazioni, prima che si 
giunga ad estinguerlo. Non avvi, forse, a Co- 
stantinopoli una sola contrada, che in cinqaan» 
Vanni non sia stata tre o quattro volte preda 
delio fiamme. Nondimeno i Turchi sempre con.- 
lineano a costruire in legno, ndducendo che il 
fanno per timore de 3 tremnoti ; scusa egual- 
mente falsa clic frivola, poiché il vero motiva 
•i è ebe non vogliono spendere quanto biso- 
gnerebbe per edifici più solidi. Ma essi non ri» 
flettono alle per lite' enormi, di cui gli incendj 
«osi frequenti sono cagione ; e veggon d’ al- 
tronde come nessuna scossa di terra sofferta, 
dalla città mai non distrusse nè le moschee , 
nè le altre fabbriche pubbliche , che tutte soao 
o di mattoni o eli pietre. 

Nessuna casa di ricchi manca della gran sala di 
ricevimento. Il seggio del padrone è in faccia 
alla porta: finestre mal disposte v* introducono 
una fioca luce, e tutt’ intorno gira lina stretta 
panca d’ un piede e mezzo di altezza, coperta 
di cuscini grossi tre pollici o qaattro. Qnan— 


Digitized by Google 



r r 




Dlgitized by Google 


VMOS^S la VT3IHD 



Digitized by Google 



DI Mirza Abouc 1 2-7 

d’ nno si asside, alla foggia orientale, vi pro- 
fonda di manieri, che poi ha gran pena a can- 
giar posizione. Un fitto tappeto copre il mezzo 
della sala, e come non si pulisce che dué volte 
r anno , niente più che i cuscini , cimici • 
pulci vi trovano asilo sicuro. Sembra che que- 
gli insetti non dian punto d’incomodo ai Tur- 
chi ; uon mancano però di farsi sentire agli 
stranieri, che li visitano. 

Noveransi a Costantinopoli venticinque pub- 
bliche moschee , tutte di bella architettura e 
riccamente decorate ; ma quella di Sufyeh 
(Santa Sofia) sorpassa in grandezza e magni- 
ficenza tutti i monumenti da me veduti ne ’miei 
viaggi. La celebre cattedrale di s. Paolo, i duo- 
mi di Parigi e di Genova non sostengono il 
paragone con sì ammirando santuario. Lo spa- 
zio sotto la gran cupola , che forma il centro 
dell’ edificio , è di cento verghe quadrate. Ai 
fianchi slendonsi le vaste membra della sacra 
mole , cui sostengono magnifiche colonne di 
porfido; e la galleria intorno contiene immenso 
numero di spettatori. Questa moschea fu co- 
struita sotto Costantino, fondatore della città, 
e il primo de’ Cesari che abbracciasse il Cri- 
stianesimo ; e l’anno 3t£ di G. C. vi fa po- 
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età 1’ ultima mano. Servì essa lungo temp* ad 
culto de’ Cristiani ; ma il sultano Mohammcd, 
impadronitosi di Costantinopoli , la consacrò 
alla religione del Profeta. Essa è tanto solida- 
mente costrutta, clic pigliere bbesi, malgrado la 
tua antichità , per un edificio moderno. Le 
moschee più rimarchevoli , dopo Santa Sjfia , 
nono Quelle cui fecero inalzare i sultani Ach- 
ilie» , Mobammed-Fatck , ILjazet , Michmonda 
p Maohmond -Pacha. L* arcbiltetura esteriore è 
assai bella ; c scolture e dorature 1’ adornano 
*1 di dentro. Queste moschee hanno ciascuna 
una corte spaziosa , con gran bacino e getto 
d ! acqua per le abluzioni ; la corte è circon- 
data di più altri serbaloj, destinati allo stesso 
uso , e trovasi al di fuori una lunga fila di 
rase con botteghe c caffè. Più moschee hanno 
de' collegi , ove la gioventù gode gratuita i- 
strnzione. Costantinopoli racchiude pure una 
mr.Jtiladioe innumerevole di moschee partico- 
lari , ma tutte in generale malissimo fatte ; e 
ee si eccettui la porta e il minareto , onde i 
Mauzini chiamano il popolo alla preghiera , 
nulla offrono di rimarchevole. 

Ti hanno in questa città de* bazari assai 
belli , di cui il più celebre abbraccia uno 
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6pazio d’ un miglio quadrato. Vi si entra per 
diverse gran porte, e 1’ interno è sparso re- 
golarmente di arena. Il letto in forma dì 
volta è perforato da Guestre vetrate , che s’a- 
prono e si chiudono per mezzo di corde e 
caraccole. Le botteghe , piene d’ ogni sorta 
di merci preziose formano delle albe, e cia- 
scuna d’ esse è destinata ad uu genere di 
commercio particolare. Ma ciò eh 5 io trovai 
di strano è che tutte si chiudessero innanzi 
mezzo giorno , nò , al venerdì , vi s’ incon- 
trasse anima ujila. Area intesi molti Persiani 
parlare con trasporto di questo bazar ; ma 
quauto il lor racconto era esageralo ! Le bot- 
teghe 6000 sì oscure , che distinguer non vi 
si possono i colori. Infatl* malgrado i miei 
occhiali , comperai un turbante bleu per un 
verde. L’ aria è ti concentrata , che vi 6Ì re- 
spira dovunque un odor disaggradevole. Fi- 
nalmente , non potendo il sole mai penetrarvi , 
1* umido Ò all’ eccesso ; e l’ inverno 6Ì ha 
negli ingressi il fango fino a mezza gamba. ' 
Trovansi a Costantinopoli eccellenti popo- 
ni moscati , angurie , mele cotogue , more , 
pomi granati , del pari che fratta secche as 

G * 
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sai buone , come ave , progne , mandorle ,. 

pistacchi e datteri. 

In una delle passeggiate che feci in città 
incontrai alia moschea dell’ imperatore Bajazet 
un Afghan di Caudahar , il quale parlava 
benissimo persiano , e diceva aver fatti i suoi 
stufi j in uno de* collegi di Costantinopoli. Da 
Ini seppi come un gran' numero di giovani 
Musulmani venivano da Candahar , da Parjab 
e dall’ altre parti dell’India, per istruirsi in 
questa città; e che a poca distanza dal suo 
domicilio trova vasi un monastero di trecento 
Fakiri Indiani, ov’ egli propose di condurmi;: 
ma io pensando eh’ erano imbecilli o fuma- 
tori d’ oppio , ricusai 1’ offerta. 

I Dervis sono fra. Turchi in gran venera- 
zione , anzi il popolo li riguarda come santi. 
Formano più sette, di cui ciascuna si di- 
stingue per un beretto particolare, l’anno stra- 
biliare la. moltitudine co’ loro giuochi da ciar- 
latani , c pretendono ai miracoli. Danzano in 
giro al suono di un tamburo, e quando son, 
fuori di bù o si gettan nel fuoco o fanno 
altre stravaganze. I Turchi ,. i quali rispet- 
tano grandemente , siccome dicemmo , i loro- 
Pervie tpllerano quelli dell 5 altre nazioni. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Corattere de' Turchi — Poter limitato deh 
Ì impera dorè. — Autorità dei Ti siri e dei 
■ Cadi. — Libertà delle donne. — Schia- 
ve. — Sorte crudele delle Principesse. — 
V Autore introdotto presso alcuni Visi- 
ri. — Presehlato all’ frnperadore. — Non 
riceve alcuna visita dai nobili. — Fa co - 
noscenza coll’agente della Compagnia del - 
V Indie. — Seconda udienza dell' Impera - 
dorè. — Passaporti. — Un Mehmandar è 
incaricato d’ accompagnare V Autore sino- a 
Bagdad. — Suo carattere e condotta. 


JL Turchi sono in generale pieni d’onore, 
intrepidi , geu<*ro.«i , ospitali, capaci d* attac- 
camento e inclinati a compatire alle altrui 
pene. Avvi più giustizia ed equità nel loro 
governo , che in alcun altro stato Maomettano. 
Non potei conoscere egualmente la loro giu- 
risprudenza abbastanza , almeno , per giu- 
dicarne : ma so che i loro imperadori non 
hanno il diritto di spargere il sangue ingiù- 
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slamente, nè possono senza proprio pericolo 
abbandonarsi al inclinazioni viziose o soddi- 
, sfare le loro passioni. In tutti gli affari im- 
portanti sono obbligati di consultare i nobili 
della lor corte , cui, per altro, non tengono 
meno in nna convenevole dipendenza, sia per 
la speranza delle ricompense di cni dispon- 
gono , o pe’ castighi che possono loro infligge- 
re ; di mani ira cbe sebbene i «ignori si per- 
mettano di rado 1* infrazione delle leggi o degli 
statuti dell’ impero, non vivono, pèr ciò, 
meno in timore pe* loro giorni. Spesso basta 
no 6empli;e sospetto, perchè sian eglino ci- 
tali al tribunale de' ministri , e condannati a 
morte , senza cbe possano conoscere di qual 
delitto siano prerenati o il nome pure de’ loro 
accusatori. 

L’autorità dei visivi è aneli' essa talmente 
dispotica , cbe i governatori delle proviocie , 
© i generali degli eserciti osan di rado con- 
cepir l’idea d’ una resistenza e d’una insnr- 
rezione. Ma in caso, che questa aweuga , 
se i ministri non si sentono abbastanza pos- 
senti per soffocarla immediatamente , hanno 
la saggezza di venir co* ribelli a condizioni , 
0 aspettano per dispiegare tatta la gemiti , 
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che il loro capo mnoja , o siasi lasciato cadere 
nelle insidie che a lui hanno tese. Con que- 
Eli principi 1’ impero Ottomano ha prosperato 
poi corso j quasi di sei secoli , senza aver a 
lottare contro perigliose rivolte , sebben qua 
c là ne siano più volte comparsi i segni. 

I ca li o giudici , sebben in generale s^ssai 
ignoranti e portati a lasciarsi corrompere*, 
mai non sono troppo arbitrar) nelle loro de- 
cisioni. Siano però queste ginste o no, sem- 
pre si tengono irrevocabili e senza appello ; 
e i governatori come i comandanti hanno 
obbligo di sottoscrivervi. I cadì sono nomi- 
nati o destituiti dal Sudder-Aazim ( una spe- 
cie di lord cancelliere ) , il quale è sempre 
uno dei principali Visiri. La loro carica è 
annua ; indi sen tornano a Costantinopoli. Se 
la loro condotta fu irreprensibile , son di 
nuovo eletti per qualche altro luogo ; in caso 
contrario , sono destituiti, disgraziati , o man- 
dati in esilio. Il timore li rende perciò estre- 
mamente circospetti , di modo che lungi dal 
favorire le vessazioni e le malversazioni dei 
governatori e degli esattori delle tasse , eser- 
citano il proprio officio con più giustizia e 
impali. alita, che da loro non sariasi aspettata. 
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Le dmjne Turche godono nel lor paese piu 
libertà che quelle dell’ India o della Persia, 
Allo spose dei nobili e delle classi superiori 
si dà facoltà di uscire, di farsi visita fra loro , 
senza andar velate , o almeno non avendo sul 
viso che nn legger velo. Possono anche di- 
portarsi per lo strade , ne’ bazari e ire’ giar- 
dini. Gli schiavi , e i giovani di quindici a ven- 
t* anni , qualora esista fra essi e quelle alena 
prossimo vincolo di parentela , ottengon per- 
messo di entrare ne’ loro appartamenti e con- 
versare con loro. Cosi le donne de’ Turchi - 
acquistano qualche cognizione di mondo. Av- 
vezze a ritrovarsi con uomini » li guardano eoa 
più indifferenza che non le donne deli’ India, 
Se perù , malgrado questi avvantaggi , vengono 
esse a commettere alcun fallo , possono na- 
sconderlo con più facilità che le indiane , e 
porre così 1’ onore de loro mariti al coperto. 
Nell' India una donna che passi a seconde nozze 
è assai di mal occhio veduta ; ma in Turchia 
una vedova può rimaritarsi anche pochi mesi 
dopo la morte del primo sno sposo , che non 
incorre alcun biasimo , uè cagiona scandalo 
veruno. • 

Sebbene i Turchi opulenti mantengano gran 
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torba femminea , è rado che abbiano ad uo 
tempo più d’ una sposa legittima. Il loro ser- 
raglio si compone di quelle Giorgiane , e 
di quelle Circasso » di cui son famosi i ta- 
lenti e la bellezza in tutto il mondo. Sono 
esse così ben trattate, come la legittima mo- 
glie i ma por soggette alla sua autorità. 

Oltre le Giorgiane e 1* altre che dicemmo* 
contiene ogni serraglio un certo numero di 
Etiopi ed altre schiave , ohe adempiono tutti 
gli offici domestici. Costoro godono talvolta il 
favore di partecipare al letto del padrone* 
ma in generale ei le- da in mogli a suoi schia- 
ri o ad altri della casa ; e in egual modo 
dispone delle sue coDCubiue , quando uc sia 
disgustato. 

L’uso, certamente il più rimarchevole e 
ad un tempo il più riprensibile da’ Turchi , 
è quello di far isposare a de’ nobili le so- 
relle o le figlie dell’ Impera dorè , a condizione 
espressa di uccidere appena nati tutti i ma- 
schi ebe geaer/issero ; uso di cui è ignota 
l’origine, e d| cni sembra affatto impossibile 
spiegare i motivi. Poiché se venisse dal timo- 
re de* torbidi possibili a cagionarsi un giorno 
dalle pretese ai. trono di quegli sventurati 
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fanciulli , com’ ò adunque che così non sì 
opera riguardo a principi dol sangue impe- 
riale P Loro invece 6Ì permeilo il crescere e 
moltiplicare} ingnignendosi unicamente di chiu- 
dere nel recinto del serraglio ( Sarai Aalj , 
palazzo imperiale ) la loro prole , 6Ìuo a che 
sia chiamala all’impero. M» qualunque con- 
gettura possa farsi su quell' assurda barbarie j 
non è , intanto , men vero che le levatrici 
imperiali , le quali mai non mancano di as- 
sistere al parto di ogni principessa maritata 
siccome accennammo , ove i neonati siano del 
sesso maschile , tosto gli inviano a raggiun- 
gere- i loro antenati. 

Religiosissimi si mostrano i Turchi delle 
classi superiori ; poiché olire il recitare esalti 
le loro preghiere cinque volte al giorno, <j3- 
servan pure scrupolosissiniameute le leggi ec- 
clesiastiche , e digiunano ciascun dì del lla- 
mazau ( quaresima de’ Turchi ) o siano in 
loro casa oppure in viaggio. 

■ AH’ indomani del mio arrivo in Costanti- 
nopoli , Lord Elgin , ambasciadore d’ Inghil- 
terra , ne prevenne il Reis Effendi ( mjuistro 
degli affari esteri ) , il quale ibi fé chiedere 
eh* io gli procurassi il piacere di vedermi nel 
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giorno seguente. Ali’ ora indicata io mi recai 
presso saa eccellenza , da cui ebbi graziosis- 
simo accoglimento. Fui servilo di caffè e di 
hookah , ma come quel signore non intendeva 
il persiano , e parea , d’altronde , molto stra- 
niero ad ogni genere di cognizioni letterarie , 
il pregai d’ introdurmi al primo ministro Yu« 
snf Pacba. Al cbe avendo egli consentito 6pedì 
tosto un messaggero , cbe avvisasse quel ma- 
gnate del mio desiderio. 

Gli offici di tutti i vigiri sono situali nella 
stessa parte del palaszo del Sovrano , ove si 
entra ppr mia gran porta é appellata da Tur- 
chi Ilabi Iìomajon ( porta imperiale) ; clic 
gli Europei barino tradotto per sublime -porla. 
In quel recinto decidonsi tutti gli affari dello 
stato, e di là partono lotti i dispacci diplo- 
matici. I Visiri raceolgonsi, di buon ora, 
nell’ appartamento del primo ministro ; e do* 
po averlo consultalo sulla condizion degli af- 
fari , ciascun si reca al sno officio rispettivo 
ove passa tutta la giornata. La prossimità di 
questi varj dicasteri facilita infinitamente la 
spedizione delle cose ed offre avvantaggi che 
ogni altro governo dovria cercare di procu- 
mrsi , adottando lo stesso sistema. 
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Il mcssacsero del Rris Effondi fa ben» 
tosto di ritorno. Egli era accompagnato da un 
domestico di Vusuf Pasba , il qual mi annun- 
ciò essere vivo desiderio del signor suo il 
potermi parlare. Preso dunque congedo dal- 
l’ Effendi mi avviai sull* atto agli appartamenti 
del primo ministro. Lo trovai assiso in una 
sala magnifica , illuminala da finestre con ve- 
tri , e riccamente mobigliata di canapè e su- 
perbi tappeti , mentre più di cinquanta schia* 
vi c domestici gli facean corona. Mi ricevette 
egli con molta politezza , e tango colloquio 
ebbimo in persiano. Come la barba di sua 
Eccellenza era d* una lunghezza fuor di mi- 
sura , ed io avea. fatta assai di fresco tosar 
la mia , ciò gli diede occasione di scherzare 
facendomi iusicm promettere , che più non 
soffrirei le si accostassero le forbici. 

Anche da lui accomiatatomi , ricevetti un 
messaggio d* Aebmet Effendi j comunemente 
appellato Kija Beg (ministro dell’interno), 
con cui mi pregava ad onorarlo di una visita. 
Mi resi sull* istante al suo .invito , e molto 
ebbi a lodarmi dei nostro abboccamento. L’ ec- 
cellenza sua ha la fisonomia più spiritosa , 
e il portamento più gentile eh’ io ancor abbia 
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Temuto. Nulla di più elegante che le sne ma- 
niere , o di più animato che la stia conver- 
sazione. Quando fu il momento di lasciarlo , 
«gli ingiunge ad uno del suo seguito di ac- 
compagnarmi fino alla moschea di Santa So- 
fia 3 e mostrarmi tutti i luoghi consecratr 
dalla religione 5 siccome gli altri edifici pub- 
blici. 

Pochi giorni appresso ebbi il vanto d’ rsv 
sere presentato all* imperadore , Sultano Se- 
lim. (Possa la sua prosperità essere «fprna !). 
Feci omaggio alla Imperiale Maestà Sua d’una 
traduzione in lingua persiana del Camoos. 
( celebro dizionario arabico ) in due volumi. 
Il quale essendo opera assai rara , e molto 
cure avendomi costato a correggerlo , non che 
motta spesa ad anqoistarlo , e altronde i Tur- 
chi un po’ istrutti amando ed ammirando' 
molto la lingua de* Persi » 'chiesi al Sultano 
che avesse la bontà di farlo imprimere pel 
molto utile che ne verrebbe a snoi sudditi. Il 
pregai inoltre che nel proemio dell’ edizione 
permettesse di far ricordo della maniera ondo 
il libro era giunto a Costantinopoli. Alle qua- 
li cose avendo egli con benevolenza annuito" 
diede ordine che se ne prendesse atto per 
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iscrittura , cui firmò di sua mano. ludi ri- 
messo il libro al bibliotecario ,• comaudò che 
fossi rivestito d.’ una veste d’ onore , c volle 
iusieme eh* io accettassi un presente magni- 
fico. Ma mi studiai io rispettosamente di far 
comprendere a Sua Maestà, che portando 
quell’ opera a Costantinopoli j non ebbi alcun 
fine se non filantropico j eh’ era iosomma , 
per mia parte , un azione di pietà , della 
quale sperava il premio nella vita avvenire s • 
nè voleva per la vanità di questa arrischiare 
!• mie speranze future. L' Imperadore sorrise , 
e mostrò desiderio (li rivedermi prima eh' io 
partissi dalla sua capitale. Corn’ io non feci 
a Costantinopoli che un soggiorno di due me- 
si al piò, poco usai co* nobili turchi; uè 
coi visiri e gli altri grandi ufficiali dell’ im- 
pero ebbi altre relazioni , che quelle che il 
loro ministero comportava. Ed eccone il per- 
icbè: primieramente 1* inverno era vicinissimo, 
e la strada che conduce a Bagdad, trovandosi 
u tale stagione qQasi sempre ostruita dalla 
neve , nalla mi stava più a coore che il se- 
guitar il mio viaggio piò presto che potrei. 

In. secondo luogo, sì implacabile è l’odio dei 
Turchi contro i Persiani , a cagione dell’aa— 
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fiche' guerre , e «Iella differenza di religione, 
eh’ essi credonsi autorizzati persino a bagnarsi 
lo mani nel nostro sangue. Io non era guar- 
dato che con avversione. Saria forse per me 
stata prudenza il cangiar d’ abito , ma non 
contando fermarmi che pochissimo ; e pro- 
■vando, altronde, grandissima ripugnanza per 
le fluttuanti e incomode vesti de’ Turchi , 
non ne feci nulla , anzi non mi diedi nera» 
men per accorto de’ loro modi offensivi. Fi- 
nalmente la qualità , ond’ io mi glorio , di 
discendente del Profeta , mi portava a pen- 
sare, che toccasse ai nobili ottomani a ve- 
nire i primi da me pe* loro convenevoli , 
mentre 1* orgoglio che loro ispiravano le im- 
mense ricchezze, e 1’ alte dignità, ond’ erano 
investili, faota che immaginassero, all’incon- 
tro, esser mio debito il prevenirli. 

Onde compensarmi in qualche modo , dei 
pochi riguardi avuti per me dagli (htomrani , 
strinsi dimestichezza cou v molti Persiani, In- 
diani ed Armeni. Erano i primi , in genera- 
le , uomini istruttissimi o pie persone , che 
1* amor dello stodio avea attirato e riteneva a 
Costantinopoli. Gli nlt’mi abitano nel soggior- 
na di Galata , e tatti, causisi x son dediti al 
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«ouomercio. Vengon da Aleppo , da Toliai , 
d’ Amasioh o. d’altre città soggette, al gran 
Signore j la loro lingua è un misto di turco 
e d’ armeno ; parecchi fra loro hanno acqui- 
stato immenso peculio ; ma l’ avarizia è nno 
de’ loro vizi dominanti. Non ebbi perciò a 
lodarmi nulla delia loro ospitalità : nondime- 
no fui' una o due volte invitato alle loro as- 
semblee serali , ov’ ebbi opportunità di vedere 
alcuna delle loro giovani donne , che mi par- 
vero leggiadre. 

Il sig. Tooke, agente della Compagnia del— 
1’ Indie , risiedeva da quaraot’ auni iu Tur- 
chia. Uo, così lungo soggiorno gli avea , pro- 
babilmente , fatta perdere la memoria dell’in- 
glese probità, poi ch’egli si condusse, a mio 
riguardo , colla ipocrisia la più insigne. Per 
esempio, io l’avea pregato di procurarmi un 
mhupar , o conduttore nel mio viaggio, dietro 
il prezzo già convenuto nel paese , il qual è 
come seppi dappoi, di cento cinquauta o due- 
gento fiurughs. Il sig. Tooke m’ assicurò, che 
nessun chupur , degno di confidenza, vorrebbe 
servirmi di guida a meno d’ un salario di 
mille e cinquecento kurughs ; dacché a mille 
salivano le indispensabili speso di viaggio, e 
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Il soprappiù non era che una troppo giusta 
ricompensa de’ suoi servigi: Questi consiglj , 
passabilmente interessati , mi determinarono a 
volgermi ai visiri , 'onde ottenerne un pub- 
blico conduttore, il qual mi fu dato. Vedre- 
mo più innanzi se ebbi ragione di applaudir- 
mene. 

Frequenti occasioni mi si pararono innan- 
zi di trattare col sig. Pozany , interprete elei — 
l’ambasciata inglese. Egli è greco di nascita 
e molto guadagno trae del suo impiego , poi- 
ché tutti gli inglesi che viaggiano in Turchia 
trovansi assolutamente alla sua discrezione , 
obbligandoli l’ignoranza della lingua del paese 
a ricorrere in tutto o a lui o a suoi agenti , 
sicché ne vanno scorticati vivi. Ignoro s’ io 
debba attribuire il brutto ceffo , che mi fece 
il sig. Pozany, al dispetto ch’egli ebbo .di 
vedersi frustrato nelle sue speranze sul conto 
mio , ovvero se 4a sua condotta fu semplice- 
mente il naturale effetto dell’odio de’ Greci 
«ontrS tutti i Mussulmani. Quel valentuomo, 
intanto, divenne mio nemico giuralo. Prima 
oh* io partissi buccinò non so che all’oreccbi# 
del mio conduttore , senza dubbio per in- 
durlo a violare i precetti solenni e gli ordini 
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positivi , che gli avcan dati , a mio riguardo,. 
Lord Elgin, o il ‘visir Aebmet Effendi. 

Grandissimo piacere fu il mio di far cono- 
• scenza col sig. H.mimer. Quel giovia uomo , 
tedesco di nascita , e d’ un carattere amabile , 
d* uno spirito illuminato , parla il latino , il 
francese , l’ inglese , il greco , il turco , 1* a- 
rabo, o il persiano. Era stato precedentemente 
impiegato come interprete da Sir Sidney Smith, 
sui non avea abbandonato , durante 1’ assedio 
di Aeri. Or è al servigio dell* Imperador d’Au- 
glria , che mantiene presso la Porta una su- 
perba ambasceria. Il sig. Hammer tradusse pa- 
recchio mio odi in inglese, francese e tedesco, 
e le mandò a Londra , Parigi e Vienna. Non 
passava giorno eli’ ei non venisse a vedermi, e 
«'introdusse presso l’ Ambaaciadore Germanico; 
il che mi forai opportunità d’ incontrare nel Ife 
gue riunioni uon solo le spose de’ differenti am- 
basoiadori, ma anche gran numero di Greche e 
di Armene. Sua Eccellenza e la sua degna 
metà godouo a Costantinopoli di una grande 
riputazione. S* io debbo giudicarne dai modi 
loro , e d* alcuni altri de’ loro compatrioti da 
me incontrati ne’ miei viaggi , posso creder*- 
ehe la nazione Germanica tenga un posto di-* 
» tintissime fra i popoli civilizzati d’Europa. 
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Àvpndo visitato a Costantinopoli qnant* essa 
racchiude «li più ragguardevole , e bramando 
continuare il mio viaggio prima che il freddo 
fosse giunto, sollecitai la mia u tieuza di con- 
gedo , che mi fu tosto conceduta. L'impera- 
dorè, iu questa occasione , come in tutte 1 ! al- 
tre, degnò mostrarmi estrema benevolenza. Con- 
forme al voler suo fa incaricato un Mebmandar 
d 5 accompagnarmi, da Costantinopoli fiao a Bag- 
dad, e provvedermi, per via, così di cavalli , co- 
me d’ogn’ altra cosa che mi occorresse. Mi si con- 
segnarono , di più , tre frmani ( passaporti ) : 
il primo diretto a tatti i paobas, governatori e 
comandanti delle piazze, a cui si ingiugueva, 
ovunque, fosse il mio passaggio, di prender .cura 
di me e accogliermi uelle proprie loro case. I 
quali ordini si estendevano fino a mastri di po- 
sta , obbligati a fornirmi acl ogni stazione due 
cavalli da sella, e quattro altri pe’ domestici e 
le bagaglie. Il secondo firmano era indirizzalo 
ad Abdullah Aga , governatore di Mardin, che 
dovea mandarmi incontro un distaccamento di 
cavalleria , per servirmi di scorta e guidarmi 
pel deserto che si estende fra Mardin e Mos- 
soul, è che diceasi perigliosissimo. Il terzo fir- 
mano destinatasi ad Aly Pacb a, vice-re di Bag- 
Tom. II. <5 
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dad j perchè mi prestasse assistenza, mi riee- 
vesse suo ospite, agevolasse il mio pellegrinaggio 
alle tombe de* Martiri ( Hustein , discendente 
di Maometto, e soa famiglia ), i quali furono 
immolati a Kerbela; mi facesse, inso rama, con- 
durre sano e incolume fino a Basaora. Citerò 
coinè novella prova dell’amorevolezza, onde o- 
uoravami 1‘ imperatore , 1’ ordine dato alla te» 
soreria di rimettere al mio Mehmandar ( Hay 
Aly ) , una somma di seicento kurushs , per 
sovvenire a miei bisogni in quella parte di 
cammino, ov’io non potrei incontrare nè città 
nè vi siri. 

Allor che dissi addio all’ amico Achmet Ef- 
fendi, chiamò egli il Mehmandar in sua pre- 
senza e gli raccomandò di conformarsi in tutto 
alle mie volontà, ed obbedirmi cecamente, co- 
me farebbe a lui medesimo, aggiugaendo che 
se tornava con mio attcstato, in cui me ne lo- 
dassi , prenderebbe cara del suo avanzamento. 
Il tristo baciò amilmente il lembo del dolimano 
dell’Effendi, e giurò per gli occhi del sdo ca- 
po , ebe consentiva a .perdere la vita , se in 
□alla offenderebbe i comandi ricevati. All’ indo- 
mani mattina, frattanto,' si recò costai da lord 
Elgin e gli protestò che il denaro affidatogli* 
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per le spese del mio viaggio non era del tntio 
sufficiente , e fi >1 ool pregarlo cT una somma 
di supplemento. Sia Signoria gli fece contar 
generosamente cento altri kursnbs, regalandolo 
d’ un helaat o veste d’onore, perchè vegliasse 
diligentemente al mio bene; ciò che Haly pro- 
mise - I modo piò solenne. 

Ma non finirei, quando volessi enumerare o- 
gni mal giuoco, che il ribaldo mi fece in viag- 
gio , e mi contenterò di un ristretto. Innanzi 
tutto egli ebbe l’audacia d’appropriarsi quanto 
danaro gli fu per me consegnato , nè sborsò • 
forse, in tutto per mio uso cento kursuhs. In 
secondo lnogo , lungi dal conlurmi alle case 
dei pacbas e dei governatori , giudicò, fino da 
primi giorni di confinarmi negli alberghi di po- 
sta , ove sucidi insetti mi tormentarono , fino 
a perderne il necessario riposo. S’ io gli do- 
mandava per qual motivo cosi operava, contro 
gli ordini avuti , egli in’ infilzava , per iscusa, 
le piò impudenti menzogne. Tre o quattro giorni 
passarono di questa gaisa ; dopo i quali avendo 
alfine imparato a conoscere il mascalzone, presi 
il partito di presentarmi da me medesimo ai 
pacbas e ai governatori; nè di piò mi abbiso- 
gnava, che mostrare il firmano , perchè venissi 
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, ammesso, e trattato con ogni specie di riguardi. 
Finalmente , in ont* del dover suo , Haly mi 
forzava , secondo la sua convenienza e capric- 
cio a rallentare o precipitare le poste, ora non 
me ne permettendo ohe una, ora obbligandomi 
a tre o quattro assai lunghe in un solo giorno. 
E avea pure, onde così condursi, nna ragioue 
Bpgreta , perchè schivali i luoghi di residenza 
'dei pacbas , e fermati la notte nelle case di 
posta , egli alla semplice vista de’ miei passa- 
porti si facea fornire gratuitamente ciò che tro- 
vava di suo gusto. Cammin facendo ci avve- 
nimmo in una caravana , con cui mi astrinse 
per piò giorni a rimanere , sotto pretesto che 
la via era infestata da malandrini. Ma peggiore 
malandrino di lui non potea immaginarsi per 
me ; e *la sua furfanteria giunse a segno , che 
fin Taspetto me ne divenne insopportabile. Però 
giunto a Diarbek, snpplicai il governatore Ach- 
tnet Effendi a darmi altra guida. Il che facil- 
tnente ottenni dalla cortesia di quel signore , 
che mi fè accompagnare da uno de’ suoi do- 
mestici infino a Mardin. Di là fui scortato da 
uu servo di Abdullah .Aga sino a Mossoci , 
onde mi diressi a Bagdad seguito da un nffi- 
oiale di Mohammed Pacha. 
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Sebbene avessi congedato qnel briccone di 
Mehmandar , avvisandolo che potea ritornare a 
Costantinopoli , non volle , per& , mai abban- 
donarmi, per tema d* esser- forzato, al ritorno, 
di render conto del danaro affidatogli per le 
mie spese. Ginnto a Bagdad non ebb’egli l’im- 
pudenza di chiedermi nn certificato , che ati- 
testasse la mia piena loddisfaxione de' fatti 
suoi ? 
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CAPITOLO XXIX. 

• • 

tì Autore lascia Costantinopoli. — Suo viag- 
gio. — Città et A masi eh. — Miniere d’ ora 
e d' argento. — Sivas o Sebaste . — Aned- 
doto sugli abitanti di Hosein-B uddeiy. — ■ 
Avventura in Malatia. — Sorgente dell * Eu- 
frate — _ Descrizione di Diarbeck. — Ospi- 
talità del Governatore. — Descrizione di 
Marùin. — Particolarità intorno a Nisibe. 


Xj* domenica, quarto giorno di Shaban, 1218, 
(2 dicembee 1802) presi commiato da miei 
amici Lord e Lady Elgin, traversai il porto al 
di là da Gatata , e dormii la notte io un al- 
bergo, presso la moschea di Machmoud Pacha 
a Costantinopoli. L’indomani, passato lo •stretto, 
fui a .fermarmi col finir del giorno a Scutari, 
graziosa città , il cui poeto è frequentatissimo. 

Il martedì seguente , dopo 1 ’ asciolvere, co- 
minciai il più penoso e pericoloso de' viaggi , 
che mai fatto avessi in mia vita. Ma come bra- 
mava ardentemente conoscere questa parte di 
mondo , e m’ avviava, d’ altronde, verso la mia 
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patria, 1* intrapresi con franco cuore. Ci arre- 
stammo la prima notte a Keza, distante dodici 
fersukhs da Scutari; tragitto che non si fa dalle 
caravane in meno di dodici ore, poiché di rado 
loro avviene di camminare più di un fersukh per 
ora, il che equivale a due cosa indiani, o quat- 
tro miglia inglesi. lidi seguente giugnemmo ad 
Aymus , città antichissima e molto, estesa « si* 
tuata trentasei miglia da Keza., ed abitata spe- 
cialmente da’Crisliani.; I suoi bazari sono prov- 
vedutissimi cosi di comestibili, come d’ogu’ al- 
tra merce. 

L‘ ottavo giorno di Shaban, montammo a ca- 
vallo allo spuntar dell* alba ; e fatte ventotto 
miglia oi fermammo a prender rinfresco, e can- 
giar cavalcature in nn villaggio del più tristo 
aspetto, chiamato Tebaùche. Indi corremmo al- 
tre quaranta miglia, prima di guadagnar Khun- 
duk , grazioso paesetto , uni divide in due nn 
ruscello d* acqua viva. Gli abitanti mi parvero 
assai civilizzati, c passai ivi una notte gradita. 
Ma il tempo non tardò a divenir freddissi- 
mo , e ci cadde addosso gragnuola , e provam- 
mo anche nn po’ di gelata. Non per tanto , 
il q marzo ci rimettemmo in cadmino alla 
punta del giorno; e cangiati cavalli a Dozjcb, 
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arrivammo colle tenebre a Bely, avendo avnt# 
a varcare, per ultimo, una montagna della lun- 
ghezza quasi di venti miglia , che colle ante- 
cedenti furono novantasei. La 'strada era stret- 
tissima e serpeggiante, sicché mi richiamò quei 
piccioli sentieri , che pratican «le formiche 60* 
vra motte di terra. Il freddo era allora assai 
grande , ed io mi andava cosi avvolto in pel- 
licce, che non potea camminare; d’altronde fa- 
cea sì fittamente oscuro; che al discendere pel 
dorso della montagna fui obbligato abbandonar* 
mi alla Provvidenza. Se il mio cavallo avesse, 
per sciagura, incespicato o deviato soltanto di 
sei pollici dall’ anguste viuzze che seguivamo , 
mi sarei, infallibilmente, franto in mille pezzi. 
La mia gnida aveva dnnqne commessa una 
grande imprudenza , intraprendendo sì perico- 
loso passaggio in sì contraria stagione. Oado 
raccomanderò istantemente a’ viaggiatori, i quali 
avessero a tenere lo stesso cammino , di fer- 
marsi la notte a Dozjeb, per non ripigliare il 
lor viaggio che all’alba seguente, avvertendoli 
insieme che gli abitanti di.qnel villaggio hatmo 
fama di ladroncelli e di assassini. 

ìl ione inoltrammo fino ad un luogo chia- 
mato Karadab, posto a quaranta miglia da Bely, 
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‘Agli li fummo a‘ Bender; e in seguito a Ke- 
rajiie ; iodi, cangiati cavalli, proseguimmo fino 
a Carajurau. Così in un sol giorno si -fecero 
ottautaquattro miglia. Era mezza notte quando 
arrivammo^ ed obbligato a riposarvi non potei 
fuggire gli idsetti che mi tormentarono. Cara- 
juran è celebre pel. suo mele e il sao burro, 
che Hr là si porta lontano. 

Verso i 12 , guadagnammo di bnon ora Kob- * 
beh-Hissar , villaggio molto sporco. Nella casa 
di posta non si trovarono che delle birbe , che 
ci fecero perdere due ore , sotto pretesto di 
ferrare i cavalli e di preparare • il pranzo pel 
mio seguito. Alfine, dopo reiterate istanze per 
mia parte, ci spacciarono ; ma da tanto- ritardo 
ne venne , eh’ era già notte molto avanzata , 
quando arrivammo a Tosieh. E questa una città 
grandissima ma la posta è bene il più dete- 
stabile albergo , e coloro che 1’ abitano le piu 
avide arpie, ch’io -mai abbia incontrate. Causa 
i contrasti cb* ebbi a sostenere con loro , non 
potei il a 3 mettermi in viaggio che verso le 
dieci ore. La nostra prima fermata fu ad Hasy- 
Humze , a trentasei miglia incirca ; e la se- 
conda ad Osraen Iok , a trentadue altre più 
lungi. Camminammo per tutte quel giorno a 
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traverso montagne dirupate , o abbominevoli 
strade. . 

Il il-, desinammo a Mersnan, distante cia- 
quantasei miglia ; e verso mezza-notte toccam- 
mo ‘Amasieh, dopo un* tragitto di altre trenta- 
due, che colle prime (ormano ottantotto. Mer- 
euan & un gran villaggio situato in estesissima 
pianura , e i suoi abitanti pajon fatti, per ob- 
bligare., dacché furon'. pieni d’attenzioni per noi," 
e gran sollecitudine si diedero di fornjrci ca- 
valli. Ad Amasieh la cosa andò altrimenti. Seb- 
bene- sia questa una città considerabile e piena 
di mulini così a vento .che ad acqua, le strade 
sono anguste e pieDe di melma-; la casa di po- 
sta è una vera schifezza, e Toste uno scaltrito 
compare. 

.. Il i5 mi decisi a far alto al villaggio di 
Jerkhal, ma fui obbligato di nutrire i miei ca- 
valli a mia spesa, poiché i regolamenti in Tnr- 
obia non permettono ai viaggiatori di arrestarsi 
altrove che ne* luoghi indicati. Questo villaggio 
è bello abbastanza, e gli abitanti me ne 'par- 
vero onesti e civili. 

Verso il ìG pervenimmo a Tokat, dopo 
un cammino di ottantotto miglia. E questa 
una dello città più antiche e più celebri del- 
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l’ Armenia ; e il suo territorio pròduce in ab- 
bondanza uve, i cui grappoli sono i più enor- 
mi che mai avessi veduto. Fummo costretti 
ad arrestatici tre giorni per mancanza di 
cavalli. Finalmente il governatore obbligò un 
carrettiere a fornirmene con alcune mule ; e 
fece, ad un tempo, tali minacce al mastro 
di posta , che costai fuggì oon tutta la gen- 
te, sua. 

Il paese situato fra Amazich e Tokat è ec- 
cessivamente montuoso, eie vie tortuosissime.* 
Ma le montagne racchiudono miniere <!’ oro 
• d’ argento , che il governo fa lavorare. I 
metalli , che se ne traggono dirigonsi a Co- 
stantinopoli per esservi ridotti in moneta. 

La notte del 20 noi la passammo in un 
villaggio appellato Carkhan. Il 21 gingnera- 
mo a Sivas , la coi distanza da Tokat è di 
uovautasei miglia , solite farsi in un giorno ; 
ma il cattivo tempo e il timore d’ esser se- 
polto nella neve, fecero ch’io mettessi due 
giorni a finire simil tratto. E di neve, in- 
fatti, ne cadde in questi due. dì sì gran quan- 
tità , e il vento soffiò con tale violenza , cbs 
dne delle mie mule, le quali erano pesante- , 
mente caricate , furono spinte ne precipizi , 
e fatte in pezzi 
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Sivas , là Sebaste de’ Romani., è nn* antica 
e grande città , di cui . sovente la storia fa 
menzione : il che pon toglie ehe le sue con- 
trade non siano si lorde e fangose , . che i 
nostri cavalli vi si jnzaccheravano sino al. 
petto. Ebbi ivi V onore tìi alloggiare presso 
il Pacha , la cui abitazione ( per parentesi ) 
conteneva eserciti .di pulci. Da questa si può 
formare un’ idea delle altre. 

Il paese che si. estende fra Tokat e Sivas, 
non é che una catena di montagne^ che tutte 
di que’ dì eran coperto di nevi Tokat, Sivas , 
Diarbek e Mardin sono le principali città del- 
1* Armenia Torca Quelle di Kariz , d’ Erze- 
roum , Vai» e ! Erivant trovavansi à qualche 
distanza sulla nostra -siuistra e son riguar- 
date come appartenenti all* Armenia Persiana. 

Ai 22 ci arrestammo ad Olash ; e il 23 a 
Dilkuldash , città lontana da Sivas quarantot- 
to, miglia , e - rinomatissima per le sue uve, 
e il suo ribes È posta sovra una montagna, 
che noi salimmo a gran fatica , poiché le 
nevi che la coprivano la rendeano disastrosa. 
• Il 2^ facemmo alto ad v Aljrkhan , e il 
a£ ad II ussen-Chelebi : la distanza delle quar 
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ii due fermate è di sessantaqnattro miglia II 
26 ci limitammo a quarantaquattro miglia , 
arrestandoci ad Hosein-Bbddery. Il paese che 
di qui estendesi a Tokat è in' grazia della 
sua posizione elevata estremamente, freddo ; 
ma come noi ci dirigévarao verso il sud , il 
rigore dell’ atmosfera t addolciva gradual- 
mente. 

Hosein-Bnddery è abitato da de* Sanniti 
( cosi chiamarsi certi settarj di Abobrker , 
Omar ed Osmau ) , i cui auteuati emigrarono 
da Daggbestau , per sotirarsi alle crudeltà del 
Nadir Shah. È questa una razza d’ uomini 
stupidi , selvatici e sì avidi che non vi pre- 
parano da mangiare , se non quando lor ne 
avete pagato due volte il valore. D più , quan^* 
do i cibi sono in tavola , vengono senz’ esse- 
re invitati a sedersi con voi e portano senza 
cerimonia la mano su piatti. Le donne pre- 
sentano a viaggiatori frotta ed altri commesti- ' 
bili, e cancan d’ ingiurie chi ricusasse di 
comperarne. La casa di posta è pur sempre 
assediata da accattoni egualmente rumorosi che 
importuni, e fra cui pregi si annovera quello ' 
di rubare alla strada. Com’ io temeva o d’es- 
sere assaltato da sì brava gente o di perder- 
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mi in mezzo alle nevi , non viaggiai che a 
picciole giornate, e in modo di giugnere alla 
stazionò vicina stille quattro ore dopo il mezzo 
dì. Sebbene/ di questa guisa, io riuscissi ad 
evjtare i- perigli , non perciò schivai il disgel- 
ato di nnjevolissima compagna fra bipedi che 
la curiosità attirava ovunque io fermassi le 
piante , e che venivano tranquillamente a fa- 
marmi la loro pipa negli occhi. 

• Il 27 dopo una corsa di trentadue miglia 
toccai IVLalatia di buon ora. Ne- 1 dintorni di que- 
sta città osservammo che i fersukhs erano se- 
guati da taDti limiti di pietra ; costume sicu- 
ramente di gran sollievo pel viaggiatore affa- 
ticato. Ampia città è Malatia , ma sporca e 
melmosa ; il che deve attribuirsi al non sel- 
ciare le strade , comune a quel paese. Come 
la casa della posta epa una pozzanghera, pre- 
ferii d* alloggiare in quella di un Mutusnllnm 
( preteso musulmano ) , vecchio di faccia au- 
stera , la oni bianca barba avea almeno un 
piede e mezzo di lunghezza. Mentre noi con- 
versavamo , i suoi fauciulletti , molto graziosi 
si grupparono intorno di me, e c.ominciarono 
a ridere della mia aria, e maniera di favella- 
re j di che il padre tanto incollerì , che ne 
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percosse alcuni e tutti li cacciò. Tanta seve- 
rità mi afflisse; poiché alfine 1’ innocente ci- 
calio di quelle creaturette mi ' piacea troppo 
pili che i freddi e secchi discorsi del Mutu- 
Bullum. In tutta la giornata mai non cesio di 
piover?. Udj ohe rado ivi cadeva la neve , 
sebben fosse frequentissima suite montagne 
poste fra questa città e Mardin. A Bagdad e 
Mopoul mai non se ne vide. 

Il 28 noi lasciammo Malalia ; e varcato uno 
spazio di 28' miglia arrivammo sulle sponde 
dell’ Eufrate. Io quel punto il -fiume sgorga 
dal seno «di due montagne cen -estrema vio* 
lenza, e il letto ne è profondissimo. Seguen- 
done alcun poco il corso , noi pervenimmo a 
un picciol villaggio del Kurdistan , appellato 
Aiz-Ougly , il cui capo mi parve essere il 
più feroce e il più stupido clip mai avessi 
incontrato. Come non si trova colà casa di 
posta, quel capo alloggia e nutre gratuitamen- 
te i viaggiatori di distinzione ; ma trova ben 
mezzo di pagarsi di questa generosità col 
prezzo eccessivo che esige pe’ suoi cavalli. Ai» 
Oogly è situato in riva al fiume; e non per- 
tanto io penai ad avervi dell’acqua; anzi fui 
obbligato a partire la mattina , sena’ essermi 
potato lavare il viso e le mani. 
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II.29 mentati a cavallo , dopo an tragitto 
di sedici miglia entrammo in un paese mon- 
tuosissimo. Il cammino era in più luoghi sì 
rotto , che le nostre selle scivolavano ora in- 
nanzi ora indietro, sicch’ io perdetti un otti- 
mo soprabito che aveva attaccato alla mia. Il 
che mi Tu di gran disacconcio, .per la nevo 
e la pioggia , eh’ ebbi per più giorni a sor- 
birmi. 

La sera arrivammo a Hizpote ,. distante di 
flaiz Ougly circa quarantotto miglia. Ivi tro- 
vammo eccellente casa di posta , e gustosis- 
simo desinare- Bramai fermarmivi à .passar la 
notte ; ma il mio brutal conduttore insistè 
gnlla necessità di inoltrarci. Partimmo dunque 
.e galoppammo fino a mezza notte attraversa 
cammini abbominevoli , per arrestarci final- 
mente nelle rovine d’ un ospizio di carovane 
in mezzo alle montagne. Jn questa parte di 
nostro tragitto , passammo presso un lago di 
acqua salsa di quarantotto, miglia di circon- 
ferenza e in «erti luoghi profondissimo. Come 
la strada che noi seguivamo era tracciata lun- 
go le rive di questo lago, e le roccie ché il 
dominano, fummo spesso forzati di far entrare 
i nostri cavalli nell’ acqua inaino al ventre} 
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di modo che se per sorte non fossero stati 
questi animali infinitamente migliori di quelli, 
ché d* ordinario ci si fornivano, avrebbero in- 
fallibilmente dovuto soccombere a tanta fati- 
ca. Alfine 1* ultimo giorno di Shaban dopo no 
cammino di trentadne miglia, noi pervenimmo 
r ad Arganeh. La distanza tra questo luogo ed 
Hizpote è di sessantaquattro miglia, e la stra- 
da ne è disagevolissima , come quella che si 
fa quasi tutta a traverso montagne. Una di 
queste anzi, a cagione di sua elevatezza, ap- 
pellasi la Montagna a volta; racchiude, più 
miniere di rame valutatissime, e nel suo seno 
preode il Tigri la propria sorgente. Per tutta 
la mattina noi non facemmo che passare e 
ripassare il fiume, le cui acque erano basse, 
ma scorrevano con estrema rapidità. Il fango 
limaccioso, ond’esse sono sature,. loro dona un 
colore giallastro. Il Tigri si accresce e si al- 
larga mirabilmente a misura che voi discen- 
dete. A Diarbek è d’ nn ampiezza considere- 
vole ; a Mossoci già vi necessitano ponti ; a 
Bagdad io V ho veduto talvolta più grandioso 
che il Gange. 

Arganeh è posta sul fianco delle mootagoe, 
e le vie ne sono sì aspre e dirupate , che le 
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straniero fatela a salirle. Questa città è la pri- 
ma che si incontri nel leyirah , che cosi ap- 
pellasi il paese circoscritto fra il Tigri e l’Eu- 
frate. La ribellione degli abitanti del Diarbekir 
contro il governo turco , avendo reso la strada 
pericolosa, feci alto il primo di Ramadan (28 
dicembre), onde unirmi ad una cara vana, che 
dovrà partir 1* indomani d* Arganeh. Il 2 Q ci 
mettemmo di buon ora in cammin'o ; -e dopo 
quattordici miglia continuate, ci fermammo ad 
un ospizio diroccato; ma come tatto il dì era 
piovuto, e il freddo era eccessivo, quel miserabil 
rifugio ne parve di grande utilità dandone dì 
accendere gran ftlocbi per asciugare i nostri 
abiti e le nostre coperte. 

Il 3 , sebben non cessasse di piovere, pro- 
seguimmo il nostra viaggio; e giugnemmo sai 
mezzogiorno a Diarbeck, distante da Arganeh 
circa sessant* otto miglia. E- questa una delle 
città più. belle e pìùr' popolose della contrada; 
posta in riva del Tigri , e circondata di col- 
line d’ amena verdura, le coi sommità sono la 
più parte adorne di picciole abitazioni fra giar- 
.dini e boschetti. Ingomma 1* aspetto del luogo 
è fatto per rapire , e noi tanto più , che non 
vedevamo da tanto tempo se non paese disa- 
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etròso e selvaggio. Intorno alla città sono fos- 
sati pieni < 1 * acqua, e la proteggono forti trin- 
cee, munite .di bastioni di. pietra. Contiene essa 
fra le sue mura varie belle moschee, non che 
la tomba del celebre. Khaled-Ben- Valed, gene- 
ralissimo del primo Cali fò che fece la conqui- 
sta della Siria. Non ostante la pioggia dirotta 
andai per visitare il governatore Achmet-Ef- 
fendi, il qual mi accolse molto amichevolmente, 
insistendo perch’io dimorassi due o tre giorni 
con lui. Io gli mossi gravi doglianze sulla mia 
guida ; ed egli mi attestò il dispiacer suo di 
non potere nè punire, uè cangiare costui* per 
èssere Mehmandar nominato dal governo di Sua 
Altezza. Fu però s\ cortese da farmi accom- 
pagnare fino a Mardin da nuo de’ suoi propri 
«fficiali , non" senza avermi prima fatto dono 
d’ un ampia 60pra veste foderata di pellicce * 
che v mi fu giovevolissima pel rimanente' del 
viaggio. 

Il 6 presi commiato da questo degno no- 
mo ; e dopo nn tratto di cinqnantasei miglia 
m’ arrestai di nuovo in nn ricetto di caravane 
frammezzo a monti. Tra Arganeh e questo 
luogo scorgemmo a piò riprese genti a cavallo, 
«he ne parvero ladroni; ma forti / cono’ erava- 
mo , non ardirono assalirci* 
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La mattina' del 7 vedemmo che molta nevfr 
ara caduta nella notte. Per tema ohe i sentieri 
non divenissero affatto impraticabili} se ci fer- 
ina vamo più a lungo in quel ricovero , mon- 
tammo a cavallo, sebbene bianche falde scen- 
dessero in .abbondanza, e ci spignemmo fino à 
.Mar lin, che è quanto dire sedici miglia avanti. 
È Mardin situata sul fianco di montagna dirotta, 
e la circonda bucina trincea , guarnita d* ba- 
stioni. Al sommo della collina alzasi una forte 
cittadella , opera di Soliman Pacha , governa- 
tore di Bagdad ; e come, per. giugnervi, ò uopo 
superar rapi , e traversare disastrosi sentieri, è 
dessa giudicata fra le più forti in quella parte 
del mondo. 

La lingna del minuto popolo è un misto d’a- 
. rabo e del dialetto usato nel Kurdistan; ma le 
.classi superiori vi aggiungono la cognizione del 
turco e del persiano. Da Costantinopoli a Ma- 
laria altro non si intende che il turco. Ma par- 
tendo da .questa città, gli abitanti parlano, in 
generale , ' l’ arabico ; fra Diarbcfck e Mardia 
trovai chi potea sostenere una conversazione in 
persiano; fra Mardin e. Bagdad poi s’iuteudono 
perfettamente questi quattro idiomi. 

Giunto appena a Mardia fui a presentare 
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mici doveri ad Abdullah Aga , il qnal ne 
era governatore , e m’ invitò ad albergare in 

v » 

sua casa. E egli uno de’Turchi più illuminati, 
e sebbon conosciutissimo dall’ imperadore e 
molto in grazia presso i Visiri ,.non V è po- 
tuto avanzare a maggior grado di luogotenente 
tlel vicere di Bagdad. Fu prima governatore 
di Bassora , come -rappresentante di Solimano* 
Paeba, e vi godea dell’ affezione di^ tutti gli a- 
bitantì sì facoltosi che poveri. Come parla as-- 
sai’ bene persiano e rumor soo era scherzevole, 
passai de’ momenti assai piacevoli con lui. Ei 
molto mi pregò a rimanere seco per tatto il 
mese di Ramazan; ma io scusandomene il rin- 
graziai, pressato com’era di continuare il camr 
mino e dilungarmi daMardiu, ove altronde fa- 
cea freddo eccessivo. Il governatore ebbe, come 
j^cbmet , la gentilezza di farmi accompagnare 
da uno de’ suoi , coi diede positivo precetto di 
prevenire ogni mio desiderio La strada infino 
a Mossoul, attraverso il deserto , è riputata pe- 
ricolosissima ; però l’Imperadore avea ingiunto, 
io un suo fnnaao, al governatore Abdullah di 
fornirmi per questa parte di viaggio una scorta 
sufficiente. Questo signore , pertanto, mi pro- 
pose di unirmi a numerosa caravana, Ghe se- 
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guiva la medesima direzione , e a se chiama- 
tone il capo, gli raccomandò specialissima cura 
della mia persona. p 

Il 12 abbandonammo Mardin , e camminati 
quarantotto miglia ci trovammo a Nisibe. Nella 
qual giornata di viaggio ebbi il piacere di far. 
conoscenza col nnovo cadi di Bagdad, che re- 
eavasi al soo posto, in un tu-hf ruun ( let- 
tiera), accompagnato da cinquanta a . cavallo, e 
■ da venti armati di moschetti ; ciò che gli dava 
aria di grande importanza. Mi pregò egli di 
aggiiignermi a lui in quel corso che avevamo 
a fare insieme , ed accettai 1* invito con ri- 
conoscenza. 

. Era Nisibe, or sono alcuni secoli, città gran* 
dissima e celebratissima d’Orieute. Iu epoca ri- 
mota , fu «86a la sede d? uu imperadore ro- 
mano ; più recentemente divenne per qualche 
tempo la capitale dell ? impero de’ Musulmani. 
Ora è ben decaduta , e appena offre vestigio 
dell’antico splendore. Ctò che vi si mira di più 
rimarchevole sono le tombe di due santi Mao» 

* mettaci. Io però vi trovai anche nna buona 
casa di posta, il coi mastro ne fornì eccellenti 
cavalli. Questa onestà o cardialilà sua gli .da 
un dritto alla mia gratitudine j poiché fra Ni*» 
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sibe e Mossoul , cioè a dire per Io spazio di 
dugento miglia'* non avvi nn sol luogo ove si 
possa cangiar cavalcatura ; tutto il paese non 
essendo , propriamente , cbe nn deserto infe- 
stato da malandrini. Quindi era necessità il 
non allontanarci mai 1* uno dall’ altro * chè i • 
lenti sariano stati infallibilmente spogliati e 
trucidati. ' 



Yjaggi 


*68 


CAPITOLO XXX. 

La carovana entra nel Kurdistan su) confini 
del ■ deserto. 4— Descrizione di questo. — 
Tribù di Sinjur. — Passaggio pel deser- 
to — Arrivo a Mossoul. - — Cavalli arabi 
lo’dati. — Visita alla tomba di' s. Giorgio 
d' Inghilterra. — Mossoul e suoi abitanti 
descritti — L* Autore è ricevuto con 0- 
spitalità dagli Arabi Cristiani. — Descri- 
zione di K a rio ufi e di Karutapa. — Ar- 
rivo a Bagdad. 

erso il i 3 , entrammo in nn paese occu- 
palo dai Kurdi, e ci fermammo ad un villag- 
gio situato a ventiquattro miglia da Nisibe. U 
capo della tribù risedeva nel circondario, e com- 
mise a suoi figli di visitarci; ma prima di con- 
cedere- alla caravana di traversare il paese , 
onde riguardavasi sovrano , indipendentemente 
dalla Sublime Porta , esigè nn forte tributo. 
Accompagnai il cadi fino alla casa del legaa- 
juolo Karde , ove trovammo ottimo pranzo e 
buonissimi letti. 
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Il i£, dopo una rnarcià di altre miglia 
piagnemmo al villaggio di Abarcb , residenza 
d’ Hyder Aga , capo di tribù , il qnal ne ac- 
colse con molta pulitezza. Il motivo che ne fe- 
ce , per due giorni, andar così accidiosi, fu il' 
poter facilmente raccogliere da ciascun mem- 
bro della caravana il sno ; contingente. D'al- 
tronde essendo noi alla vigilia d’entrare in un 
deserto inospito , conveniva pur dare a vettu- 
rali e conduttori di camelli il tempo necessa- 
rio a disporre convenevolmente le loro bagaglie. 

Quasi tutti i Kurdi , eh’ io ebbi occasione 
d'incontrare, internavano il persiano ; e cre- 
dendo ch’io fossi uno dei loro compatrioti mi 
trattarono con distinta benevolenza. 

Lo spazio, da noi -percorso in questi due 
‘giorni, si risgnarda come parte del deserto. Da 
Costantinopoli , però , altro Inogo non trovasi 
più popolato di questo e più abbondevolmente 
•fornito d’acqua. Tutto il territorio chè esten- 
desi da Nisibc infino a Mossoul , e di cui’ mi 
ai era fatta spaventevole pittura , parvemi, al- 
l’incontro riunire quanto può rendere aggra- 
devole un viaggio. Da Costaotiuopoli a N s be 
il paese è sì montuoso , che noi nou femmo 
oostaotemente se non salire e discendere,- senza 
Tom. /4 o 
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incontrar mai pianura di dodici miglia d’ e- 
sleusioue. Il deserto , all’ opposto , è affatto 
piano e somiglia alle terre della Persia e del- 
l’ Indostan. Vi si trova poc’ acqua, senza dub- 
bio , e nondimeno , ad ogni intervallo di cin- 
que o sei miglia -noi avevamo qualche ruscello 
a traversare. Notar si deve eh* era allora per 
noi la stagione più favorevole dell* anno , dac- 
ché nel caldo* il deserto esaurisce le forze del 
viaggiatore * il quale non può sperar riparo 
contro gli ardenti raggi del sole. Bruche, in- 
fatti , siau limitrofe la Siria e 1’ Arabia , che 
abbondano jdi foreste ed aRohe di pingui, pa- 
scoli, non trovasi in tutta 1* estensione del de- 
serto il più meschino arbusto. Però gli abitanti 
sono astretti di apprestare i loro alimenti e 
scaldarsi nell’ inverno col fimo disseccato del loro 
bestiame , ovvero di trasportare, con gran .di - 
spendio da paesi vicini , legne e carbone. 
Tanta penuria li rende molto economi del loro 
combustibile ; ed hanno quindi a soffrire dei 
rigori del verno , come .de’ calori : eccessivi 
dell’estate. . . 

Incontransi sparsi qua e là nel deserto al- 
cuni villaggi. Le fermate e i luoghi j ove ri- 
seggono i capi , sono contrassegnati da specie 
di trinceramenti • monticeUi di terra. 
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Facemmo sosta , per dne giorni-* ad Aba- 
reb j onde attendervi Sbaikh Stfellal , capo 
della tribù di Ty , il quale avéa promesso al 
governatore di Mardin .di. scortarci fino al 
di là del deserto; ma come nou veniva mai, 
i conduttori della cara vana , composta di tra 
mila uomini , circa , fra quali più centinaja 
di soldati e -uomini a -cavallo con moschetti 
convennero - con Qaly-Aga della stessa tribù 
di Ty , che presterebbe egli una tal difesa Ciò 
fu giudicato necessario , dovendo noi scon- 
trare , dicevasi t sutia nostra strada la tribù, di 
Sinjar , o Kurdi di YeSd , siccome appellansi 
comunemente. Quel popolo è giudicato infe- 
dele , e nemico giurato de’ settatori di- Mao- 
metto. Esso, intanto, assicura- di trarre 1* o- 
rigin sua dalla tribù araba di Beni Yesd , o 
Beni Omieb , la quale per ' effetto delle suo 
nimicisie colla tribù di Beni. Abassi , fu ob- 
bligata abbandonare 1* Arabia*,' e rifuggirsi in 
questa parte del deserto. Accresciuta essa poi 
per frequenti emigrazioni divenne fpruijdabiio 
e fatale al governa turco colle sue scorrerie e 
i suoi ladroneggi. ... . 

Avendo raccolte sùl . luogo notizie esattissi- 
ipe, ho ragione di crederò che la tribù si com* 
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ponga di Musulmani ortodossi ; e che la lor* 
Condotta non sia poi così riprensibile , come 
a Costantinopoli si pretende. Il loro capo no- 
masi Hussein , le -imprese del quale eransi 
quest'anno ristrette al saccheggio d’una .ca- 
ravana che , trascurando pagargli il tributo , 
a vea tentato passare il deserto ad onta della 
eua vigilanza. Ma ciò che rende "questa tribù, 
odiosa e temibile , si è che varie delle sue 
Scorribande si spinsero fino a paesi adiacenti, 
onde commettervi ruberie ed anche assassinj. 

Le colline di Sinjar producono fichi di 
singolare bellezza , cbc* fatti seccare vendonsi 
ne mercati di Mardin, di Mossoul e di Bag- 
,dad. Vi abbondano anche le prugne , ma di 
rara grossezza e di un sapor delizioso. Mentre 
noi traversavamo il deserto , varj individui 
della tribù s’ accostarono alla carovana e ne 
offerirono gran quantità di fichi , d’ uve , di 
prugne* e di noci; che cangiarono con dana- 
ro, panno ed - altri oggetti. Somigliavano essi 
molto agli Arabi pel vestire e pel linguaggio. 

Il l5 percorremmo uno spazio di cinqnan- 
tadùe miglia ; e come non incontrasi sulla 
strada alcuna specie di ricovero , dovemmo 
fermarci in un luogo appellato Tul~al-Mva 
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( collina d’ Èva ) , il quale non essendo mol- 
to discosto dalle montagne di Sinjar, noi non 
eravamo senza inquietudine ;• ma fortunata- 
mente Shaikh Sliellal , alla teata d J un centir 
najo di scelti cavalieri , con vasti, turbanti-, 
ben armati , ben equipaggiati , e sovra eor 
ceìlentissimi giumenti arabi venne a raggiun- 
gerci. Come non era pehgicr noslro se jiOn di 
fermarci alcune ore ; non. iscari'carnma punto 
i camelli , e mentre questi e i cavalli pren- 
devano il lor nutrimento, ci sedemmo a terra , 

. • 

senza pnr metterei ‘al coperta. •' 

Il 1 6 , a un’ ora di mattino , ci rimettem- 
mo in viaggio , e dopo una marcia di cin- 
qwantadne- miglia giungemmo* al Hookteh , 
residenza del Sliaikh Shellal< semplice castel- 
lo sopra una collina, destinato a porre in 
salvo i fanciulli e le femmine in caso di pe- 
ricolo impreveduto. I Kurdi vivono sotto ten- 
de formate di tessuti di. crine. Noi trovammo 
accampate in questo Ipogo duecento famiglie, 
circa, della tribù di l’y. Il resto, cbe giu- 
sta il da noi udito , *i compone di quindici o 
sedici mila famiglie , vive disperso nel de- 
serto , ad una distanza di due o tre giorni d> 
marcia , ed è governato da un. fratello del no- 
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stro conduttore , appellato Shaikb Farla, il 
quale riconosce colla propria tribù la supre- 
mazia -dì Shaikb- Shellal. Questo personaggio 
affettando tutta l' importanza d’ un sovrano , 
distinguevasi per le sue maniere ospitali , che 
caratterizzano, in generale, il popolo Arabo; 
tenea costantemente tavola aperta per cin- 
quanta persóne , e più volte io pranzai con 
lui. Meno profusione e maggior sceltezza di 
vivande avrebbe meglio soddisfatto il mio ap- 
petito. 

Il 17 assai dt buon ora . noi ripigliammo 
il noRtro corso ; fatte trentasei miglia ginn- 
gemino ad Oomuleb , residenza di Shaikh- 
Faris. Questo* luogo* è lontano d’ Ahareh , 
trentacinque fersnkbs. E la prima fermata che 
trovisi nel deserto ; nè vedesi altra abitazione 
intermedia fuorché il campo della tribù di T y. 
Come al nostro conddètore dovea qui appunto 
essere sostituito suo fratello , la caravana fn 
di nuovo messa a contribuzione. Ciascuno 
pagò il suo contingente , calcolato- sul valore 
della sua proprietà, o il numero de’ suoi ca- 
valli e de’ suoi cammelli. Pr'ofìttaj dell’ indugio 
reso necessario da questa’ circostanza , per 
penetrare nel villaggio, ove fui- accolto eoa 
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distinzione da an Arabo che mi offr\ pane c 
burro eccellente e datteri freschi. Non avendo 
io da tre notti chioso occhio j colsi 1* oppor- 
tunità di pigliare nn po’ di sonno , che ri- 
stabilì le mie forze. Non eravamo che a 

i 

dodici miglia da Mossool , quando m’arri- 
schiai ad abbandonare la carovana ; e fra due 
ore io era io questa città. 

Nulla agguaglia il coraggio , il vigore e la 
costanza de’ cavalli arabi. Quello, in ispecie , 
ch’io montava mi risparmiò ben molte fatiche 
durante il tristo viaggio Dapprima il trovai 
di cattiva apparenza ; indi , per più imbaraz- 
zo , il padrone suo trovandosi incomodato mi 
abbandonò per ritornare a Nisibe ; e il secon- 
do giorno , finalmente , ebbi la sciagura di 
perdere il mio sacco d’ avena , onde' il sno 
ncfdrimcnto si restrinse , per cinque «intere 
giornate , ad un po’ d’ erba eh’ ei pótea sbru- 
care nelle nostre diverse fermate , duranti le 
quali restò costantemente sotto 1’ arnese. Non- 
dimeno , quando arrivammo a Mossool , pa- 
reva ancora sì fresco e sì vivo , che non sanasi 
sospettato aver egli fatti sì magri pasti. Io 
non conosco in tatto il mondo cavalli , che 
a questo riguardo somigliar si. possano agli 
Arabi. v 
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Poco tpmpo dopo il mio arrivo a Mossoul, 
fui a presentare i miei omaggi al vicere Mo- 
hair med Pacfaa, che mi accolse assai bene, • 
ni’ invitò a passar seco alcuni giorni. Discende 
quel Principe da uno degli antichi Sultani di 
Costantinopoli; possiede grandissimo potere , e 
gode del maggior rispetto del popolo. Mai egli 
non volge la parola ai subalterni ; pur si com- 
piacque conversar meco familiarmente i anzi 
od dispensò da alcnne cerimonie umilianti, 
come , per esempio , baciare il lembo della 
■na veste. Mi fece recare pipa e caffè ; indi 
commise al figlio suo Mabmud B«g , il quale 
ba grado di suo luogotenente , di condarmi 
all.’ alloggio , e premier cara di mia persona. 

Mabmud Beg è giovane leggiadro , ben al- 
levato e d’ un carattere estremamente amabile. 
Ogni. dì ei mi preparava uno de’ suoi più bei 
cavalli, e mi conduceva a vedere il meglio 
che si trovi intorno a Mossoul ; nelle quali 
passeggiate sempre ci accompagnava un distac- 
camento di cavalleria. Visitai i sepolcri del 
profeta Giona e di s. Giorgio patrono d’ In- 
ghilterra. 

Mossoul è situala snlle sponde- del Tigri , 
nella provincia di Iezireb , così detta perchè 
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{covasi Tra dué fiumi. Cintesi essa., del pari 
* che Mardin , di fosse , di trincee e di piti 
bastioni ; e il fiume si passa sovra uu ponte 
.di pietra. Mai non ho mangiato nò piò bel 
pane , nè migliori carni che a Mossoul. Vi si 
trova pure ogni sorta di frutta disseccate ; ma 
il clima è poco salubre e gli abitanti sospirano 
de’ medici , come 1* infermo arso dalla febbre 
sospira la goccia d’ acqua , che sembra dover- 
gli rcuiler la vha. lo -conosceva un poco 1’ ar- 
te , cbe chiamasi di guarire, e, per fortuna, 
riuscii ad ajutare due o tre persone. Tosto ne 
corse voce in tutto il paese , e nel mio viaggio 
a Bagdad fui ad ogni post? importunato dagli 
infermi de* villaggi vicini , i quali venivano in 
folla a conshltarmi. ». . 

Tutti i funzionari pubblici e i. primi abi- 
tanti , vedendo .i. .riguardi cbe avea per 1110 
/Mobammed Paoli A , si fecero solleciti di pre- 
sentarmi 4 loro omaggi. Erauo eglino., in ge- 
ne/ale , gente Istrutta , d’ un carattere amabile 
e pieni d’ immaginazione. Dopo la mia partenza 
da Parigi ancor nou areya incontrato uomini 
così spiritosi T e‘ 6e i . Vi siri del Gran Signore 
possedessero soltanto la decima parje della loro 
abilità, nulla vorrei te’mere* .pei • destini della 

8 : ■ 
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Porta Ottomana. I più distinti erano Achmed 
Effendi e suo fratello , ambitine -segretari def 
Paeha. Se lini Bech , antico governatore del 
Kurdistan era egli pare d’ un commercio ag» 
gradevolissimo ; parlava bene il persiano , e 
aveva al suo seguito più officiali turchi d' un 
inerito non comune. S' era egli rivoltato alcuni 
anni prima contro Aly Pacba , vicere di Bag- 
dad ; ma fallita 1’ impresa era stato costretto 
a prender la fuga e a 'cercafé un asilo a Mos^ 
soul. 

Incontrai in questa città Pfezif-Khan , signore 
Persiano, che avea abbandonalo il governo di 
Baba , per sottrarsi alla tirannia di Fatteh Aly 
Sbah , imperatore di Persia. • 

Profittai del mio soggiorno cola / per pre- 
gare il Paoha a darmi altro Mebmandar, poi- 
ché T officiale del governatore di Mardin , in. 
luogo d'obbedire agli, ordini • del signor, stiij 
s’ era inteso con costai per tormentarmi. Il 
Pacba ebbe riguardo alte mie doglianze , "e 
comandò al Mehmander d’ tìsoire sull’ istante 
da Mossonl , commettendo , ad un tempo , a 
Casini suo Khojehdar'* (confidente )• d’ accom- 
pagnarmi a Bagdad. 

Un tal entine- sorprese molto il Mehmac-r 
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dar, il qnal per altro fu costretto obbedire 1 ; 
ma in lnogo di tornare a Costantinopoli , co- 
ni’ io desiderava, si rese a Kerkouk sulla stra- 
da di Bagdad , onde arrostarmi in passaggio , 
t ottenere da ine un razi nameh ( certificato 
di buona condotta ). Vane perù furono le sue 
speranze , poi eh’ io presi cosi bene il mìo 
tempo , rb’ ei non potè raggingnermi se non 
a Bagdad. 

Il 23 di Ramazan lasciai Mossoul , ov’ era 
dimorato cinque giorni ; e varcato il Tigri 
scesi a Kerakoosh il quale è a sellici miglia 
di là Li passammo il fiume Zab , che se- 
para il governo di Mossonl da quello di Ba- 
gdad , e proseguimmo il nostro viaggio fino 
ad Ankueh. Fui questa volta scortato da dieoi 
soldati , che Mobammed Pacha ni’ avea dati , 
come’ testimonianza della sua stima e della sua 
amicizia. Il paese , che noi traversammo era 
popolato d’Arabi cristiani della tribù di Beni- 
Ghussan ; e come gli alberghi non parevano 
soffribilì , la mia nuova guida, il Khojehdar 
mi condusse presso i capi che furon meco cor- 
dialmente ospitali. 

Il 25 , corse quarantotto miglia arrivammo 
ad Altin Kupri , gran villaggio, il cni nome 
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turco significa parecchi ponti. In fatti se ne 
coulano ivi fino ad otto , la più parte di un 
sol arco , ina d* una grandezza immepsa ; ciò 
che rendo il passaggio estremamente difficile. 
Il 26 andammo a Karkouk , il quale non è 
lontano che trentasei miglia , viaggiando noi 
così a piccole giorria'te, a cagion delle piogge 
continue, che ne incomodavano quanto le nevi 
delle montagne di Sivas e di Tokat. La città 
K< rkouk è grande e ben fortificata ; ma co- 
mincia a cadere in rovina. Le case cbe si 
racchiudono nel recinto della cittadella sonò 
tutte in pietra e mattoni , ma quelle de sob- 
borghi non son formate che di mota. Situata 
iu mezzo ad una vasta pianura offre Kerkoouk 
un aspetto imponente e scorgesi ad una di- 
stanza considerabile. 

Ai 27 noi facemmo trentasei miglia, per 
guadagnare il villaggio di Teaukh , ove en- 
trammo un’ ora innanzi il tramonto del sole. 
La posta era assai ben tennta ; ma temendo 
io che Aly Hasy , il mio mehmandar di Co- 
stantinopoli , istrutto del mio passaggio, non 
mi vi seguisse, cangiai prontamente cavalli 
per andar a dormire più oltre nel villaggio di 
Kbermaty. - 
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Il 28 mi resi a Kiffery , poi a Karutapa , pic- 
cola città situata al piè il’ una catena di colline 
in una vaBta pianura , la qual si estende fino 
a. Bagdad; luogo divenuto celebre perla vit- 
toria die Najir Shah vi* .riportò sovra i Tur- 
chi. Può ancora, giudicarsi facilmente della 
grandezza del campo di battaglia da ciò ohe 
resta de’ trinceramenti, e." de’ fortini già co- 
strutti’dai due eserciti, Karkouk Cu pare il 
teatro A ’ una vittoria di Nadir Shah. 

. Come le poste di Karutapa e de’ luoghi 
circonvicini non sono che miserabili capanne , 
Mustasiba Beg , 1 * esattore della provincia , 
obbliga i fittaj noli a ricevere i viaggiatori , e 
imborsa, frattanto, il danaro del governo I 
fittajuoli non osando disubbidirgli , accolgono 
assai male quegli ospiti, loro danno il cibo 
più detestabile, sovente condito di ingiurie, 
e le rozze più malvage e affamate , che ono- 
rano del nome di cavalli. Prima di abbandonare 
Karutapa , volli vedere quest’ onesto esattore , 
per rimproverargli la sua bassezza ; ma egli 
entrò in una gran collera , e mi disse ohe 
doveva avere vergogna di lamentarmi d' un 
uudrimento che mi si porgeva gratuito. Non 
mi lagno per aie solo, replicai io, ma anche 
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per g!i stranieri che verranno dopo di me } 0 
«iete voi quegli che dovrebbe arrossire di 
Strappare agli impiegati della posta la loro sus- 
sistenza., appropriandovi» tirannicamente con- 
tro le disposizioni del governo , • ed obbligan- 
do i fìtta; noli a rumarsi o maltrattare i viag- 
giatori ». 

Il 2 q percorsi téentasei miglia. Il 3 o pas- 
tai per un piefùolo villaggio, chiamato Dokhe- 
lah, e il primo di Shual ( 27 genn.ajft i 8 o 3 ) 
arrivai finalmente a Bagdad. Vuoisi quest 5 ul- 
tima posta di treutadue miglia , ma io credo 
bene che ne abbia quaranta. Avevamo però si 
cattivi cavalli e tempo sì perverso, ebe può 
darsi eh' io abbia trovato il cammino più lungo 
che nou lo è realmente. 

Tutto il paese fra Dokbelab e Bagdad , non 
è che un' immensa pianura ; non case , n«a 
nn solo albero, e strade affatto impraticabili. 
Avea sei cavalli al mio servigio ; ma erano 
sì infiacchiti , che fui obbligato far a piedi 
gran parte del cammino , malgrado il vento che 
mi soffiava la pioggia in faccia. Fa questa la 
più penosa giornata del mio viaggio. Fortu- 
natamente che trovai all’ ingresso del sobbor- 
go uua posta ove cangiai cavalcature,..» mi 
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resi in segnilo presso il console inglese signor 
Jon^s. 

È ben cosa singolare cbe le strade di una 
grande città come Bagdad siano , fino alla di- 
stanza di quaranta miglia , sì incomode pe’ viag- 
giatori. S’ io fossi partito la notte e smarritomi , 
come non perire in quel limaccio ? E sciagu- 
ra cbe quasi ogn’ anno tocca a qualche viag- 
giatore ; e tante sono le difficoltà del viaggio 
da Costantinopoli a Bagdad , che soltanto un 
nomo di robusta sanità dovrebbe intrapren- 
derlo. 

Tale strada fa già on tempo frequentatis- 
sima da Romani; ma gli .Europei .Thanno da 

° v • • 

più secoli quasi abbandonata. Valutasi la sua 
lunghezza quattro ceqto séttantacioque fersukhs 
che - equivalgono a novecento cinquanta cosa 
indiani , e a mille e novecento miglia d’ Inghil- 
terra. Vi si noverano cinquanta poste o fer- 
mate , e le carovane nella più bella stagione 
dell’ anno non impiegano meno di tre mesi a 
percorrerla. Io stetti cinquantasei giorni in 
cammino ; ma un corrier diligente lo fa in 
dodici. Senza gli ostacoli incontrati , avrei, 
credo , potuto in cinque o sei settimane es- 
serne al termine. 
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C A P ITOLO XXXI. 

Descrizione di Bagdad. — Sua inferiorità , 
se paragonisi all’ altre città deli * India. — 
Scopo dell’ Autore prendendo queste stra- 
da. — Particolarità intorno al mausoleo 
di Kazemine. — Suoi privilegi speciali — 
Condotta oppressiva de' Turchi. — Descri- 
zione delle tombe di Mohy-Addeen e d Jb- 
dal Cader. — U Autore si mette in via*- 

n 

gio per Samerah. — Aneddoto del Caììfo 
Moatisìm. — Mausoleo di Samerah. — 
. . Ritqrpo.a Bagdad. 

% 

T ‘ • \ . 

J n alzasi Bagdad «sul Tigrij e si compone di 
- due città j poste sulla doppia riva del fiume a 
e distinte coi nomi di Antica e di Nuova La 
prima so.lla costa Orientale è la residenza del 
Pacha' e di tntti i primi officiali : la seconda , 
o quella del Iezireb ( isola ) sovra, la costa 
occidentale è cospicua per bellissime abitazio- 
ni. Ambulile le città , ohe hanno presso ad 
otto miglia di circonferenza, soho fortificate e 
•inte eli fossati larghi e profondi 4 soliti semi** 
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tarsi. in tempo di pace; ma facili ad empirsi 
al minimo perielio , introducendovi 1* acque 
del fiume. Le fortificazioni della Nuova deb- 
bonsi al sultano Osbe Knran, appellato co- 
munemente Sultan Sinsy. Quelle dell’ Antica 
farono costrutte d’ ordine dell’ ultimo Solima- 
no Pacha, per metterla al coperto delle in- 
cursioni de* Vehabiti. 

Bagdad , essendo situata all’estremità del de-» 
aerto e in una vasta pianura, offre da lungi 
un aspetto de’ più imponenti. L’ interno suo 
non corrisponde a questa apparenza , poiché è 
aacida e fangosissima, specialmente l’antica 
città, soggiorno in inverno egualmente dete- 
stabile che Mnqsondabad, e tutte l’ altre città 
del Bengala. Sebbene il principale bazar sia 
costratto di mattoni , e la sna tettoja soste- 
nuta da arcate, non è perciò nè meno oscuro 
nè meno infetto. 

Le case de’ principali* abitanti sono formate 
di mattoni e di limo: le loro muraglie non 
hanno maggior solidità che quelle dell’India; 
i mobili e gli ornamenti di cui son decorate 
Sono anche inferiori , e danno a tutto 1’ edi- 
ficio un’ assai meschina -apparenza; in una 
parola il palagio del Pacha e le più belle 
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case (li questa città rìon agguagliano qn felle 
delle classi medie di Lncknow. Ancor meno 
possono esse paragonarsi ai palazzi del nabab 
Assnf-al-Dowleh, o del sno ultimo ministro, 
Hussen Rèya-Khan. 

La celebrità di Bagdad , di Bassora , di 
Nejif, e d’altre città della Persia è grandis- 
sima in tutto 1’ Iudostan ; ma può paragonarsi 
allo strepito del tamburo che da lungi fissa 
l’attenzione, e da vicino è affatto insignifican- 
te. Quanto a me posso accertare che dopo la 
mia partenza da Costantinopoli fiuo al mio ar- 
rivo a Bassora, non ho veduta casa, cni ona 
persona di Lucknow avesse voluto abitare , ec- 
cetto quella d’ Aga Iafeir a Kerbela.. 

Bagdad è piena di caffè e di stanze ore si 
fuma tabacco; i qnai luoghi 6ono ancor più 
sucidi e oscuri che quelli di Costantinopoli. I 
mercati vi sono ben provvisti; e fra gli altri 
frutti le mele grana té , i limoni, Yaloo bohhara 
( P ra g ne ««ocbe ) meritano speciale ricordanza. 

Come il vero mio scopo, prendendo questa 
strada , fu di portare le mie adorazioni alle 
reliquie de' martiri e de’ santi della nostra re- 
ligione ( mahometans Shiites ) , e visitare le 
tombe d’ alcuni de’ miei pii antenati dÌBcea- 
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denti del Profeta, dedicai la più gran parte 
del mio soggiorno a Bagdad al compimento di 
questo sacro dovere. 

La più celebre di tali reliquie i quella dei 
settantanove Imani ( Pontefici ) , sovranomati 
Kazptn , onde il nome di- Kazemine dato al 
mausoleo che li racchiude. Il villaggio , ove 
esso 8* inalza, è situato nel Iezireh ( Mesopo- 
tamia), a quattro miglia nord-est di Bagdad ; 
le sue case sono più belle che nella città me- 
desima; l'abitano in gran parte, stranieri ve- 
nuti dalla Persia o dall’ India ; ed ha una 
specie di bastila composta di limo disseccato. 
L’intervallo che separa- Bagdad dal mausoleo 
essendo estesissimo, sempre si trovano all’ ouest 
del ponte somari o moli sellati e imbrigliati, che 
si noleggiano per poca moneta. Giunto alla porta 
d’ingresso di Kazemine, voi trovate cbi s’in- 
carica di custodire la vostra cavalcatura. 

L’ ediEzio di questo mausoleo , come quello 
di Kerbela , fa , or sono più anni, ricostruito 
e coperto di tegole dorate a spese di Moham- 
med Kan Kejar, imperadore di Persia. Il 
cortile , la mura , le porte 0 il bazaar* furono 
egualmente rifabbricati a spese dell’ ultimo 
nabab , Assuf-al-Dowlcb, visir dell’ Indostan. 
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Il bazaar non è molto grande, ma nessun* 
lo uguaglia in proprietà ed eleganza. Il man-» 
soleo , sebben inferiore a quello di Kerbela a 
è nondimeno magnifico e assai spaziose. La 
cupola che lo illumina è rivestita di - foglio 
d* oro , e la sua elevazione la rende visibile 
ad una distanza di cinque fersukhs. L* interno 
del mausoleo è incrostato d’ embrici colorati 
d’ un. bellissimo effetto. Tal genere d’ orna- 
mento fu trovato in questo paese , nè per 
anco introdotto in Europa o nell* India ; ma 
pur superiore, per mio avvieo., ad ogn* altro 
genere di pittura o doratura. Siffatte env- 
brici poi rappresentano fiori cd altri oggetti ; 
portano iscrizioni in assai vaghi caratteri ; 
offrono ingomma quanto un abile pennello 
potria ritracciare. Le differenti parti a che di- 
cemmo j sono con tanta arte congiunte, eh» 
formar sembrano un solo tutto , inaccessibile 
ai guasti del tempo. Nella corte d* ingresso 
alzasi un secondo edificio , il qual racchiude 
gli avanzi di due fanciulli degli Imani , ed 
anche sol lor sepolcro vi è costume d’andar* 
a porgere le proprie preghiere. 

La custodia del mausoleo è affidata a nn 
$opra intendente e a due domestici. Sebbene 
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qapT santo laogo sia poco lontano da Bagdad, 
è però al coperto dàgli insulti de’ Turchi fa- 
natici ; -e i pi.i Shiik possono pregarvi , se- 
condo il rito* della 'propria?, credenza. Altra 
▼aita quelli fra loro , ed erano moltissimi , 
'che dimoravano presso i venerandi- monumen- 
ti i e nella vicinanza di Samerah, di Nejif e 
e di Kerbela , venivano ingiuriati dai Turchi 
della setta de’ Sunniti; ma oggi più essi non 
ardiscono giugnere a tali eccessi , in grazia' 
della vicinanza della Persia , il cui impera- 
dore non mancherebbe di trar vendetta degli 
oltraggi fatti a chi professa la medesima sua 
religione. Un motivo , però , anche più pos- 
sente , si è che il gran numero, de’ pellegrini, 
cui la devozione attira in que' luoghi , vi fa 
circolare molto danaro , e molto , quindi , 
aumenta* le entrate dello stato, I principi del- 
1* ludostan e i sovrani della Persia, costu- 


mando egualmente inviarci doni considera- 
bili , ne segue che all’avarizia de* Turchi, 
specialmente, è dovuta la tolleranza di cui 
godiamo. . . < 

I Turchi , lungi dall’ avere per que* luoghi 
santi alcuna venerazione , spogliano i poveri 
pellegrini , e loro fanno provare vessazioni 
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continne. Esisteva , per esempio , alenai anni 
addietro , un passaggio itì una parte angusta 
del Tigri -di rinoQutro ad uii villaggio consi- 
derabile. Gii abitanti del -contorno giudicarono 
a proposito di dolersi ab Paeba di Bagdad 
degli inconvenienti che risultavano per loro 
dal -numeroso, concorso, che.. indi veniva, e 
chiesero che i battelli si trovassero in tutt* al- 
tro punto II Pacha , accecata dal suo fana- 
tismo accolse il pazzo riclamo , e forzò i 
battellieri a starsi ove il fiume è più largo ; 
uno spazio di otto miglia deserte toglie in 
seguito a viaggiatori ogni mezzo di sollie- 
vo. Per ristesso decreto crudele, più non 
possono i battelli traversare il fiume che una 
volta al giorno , e i pellegrini sono costretti 
di aspettar sulla riva più ore , e talvolta an- 
che 1’ intere giornate. Avea , a differenti epo- 
che , ia pietà de’ Siiiiti costrutti su questa via 
de’ ricoveri per comodo de’ pellegrini ; ma i 
Turchi , a forza di avauie , son giunti a cac- 
ciarne i mercanti , che vi si erano stabiliti , 
onde T utilità di quegli edifizii è adesso rn 
dotta a beu poco. 

Nessuno de’ monumenti , - di cui dianzi b* 
parlato j ricere uejia notte lume convenevole j 


Digitized by Google 



di Mikza Aboi'l igi 

trascuratezza che non può essere attribuita ss 
non alla malevolenza ile’ Turchi s o a colpa 
del custode. I monumenti di Kazemine., di 
Tidjif e di Rerbela , non sono che fiocamente 
rischiarati da un piceiol numero di lampade. 
A Samerah si chiudono le porte , quaudc* il 
solo tramonta; ciò ehe impedisce alle pie per- 
sone di entrar nella moschea per la -loro pre- 
ghiera , all’-ore che vi son consecrate. Tal 
disordine di cose mi cavò le lagrime ; e vidi 
con troppo dolore la tomba d’ una delle no- 
stre guide spirituali non presentare che la 
metà dello splendore , che sempre circonda i 
mausolei de 5 pretesi Santi deh* Iudostan , co- 
me Mugaond Ghazy di Gorruckpour e Shah 
Mudar di Canouge. • 

La vicinanza di Kazemiue è situato il se- 
polcro d’ Abu Qanifa , appellato comunemente 
Iman Aazen ( Sommo Pontefice ). La sua cu- 
pola è ricoperta di tegole dipiute ; ma quasi 
non si veggono dorature. 

Il mausoleo d* Abel al Cader Iilany ; ano 
de* Soli più rinomati è posto nel centro di 
Bagdad. Più ricchi poderi son destinati al suo 
mantenimento ; e ue fan vivere con grande 
agio il sovrainteodentc j il quale s’attoruia d'uà 
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gran .numero di servi. Trovai in quel luogt 
quasi due mila fra pellegrini e studenti , la 
più parte de’ quali veuivano dall’India, e 
dimoravano nel recinto del monumento, ove 
loro sommioistravasi gratuito, ogni giorno, 
un modico vitto. Il sovraintendente «he porta 
Tonorevol titolo di Shaikh-al-Mushaikh (Ar- 
ciprelato ) , avendo inteso il mio arrivo , in’ in- 
vitò a bevere seco il caffè ; ma non trovando 
io in lui cbc nn orso mal leccato , m’ af- 
frettai a' finire la mia visita. 

Nel centro della città , parimenti , è col- 
locata la tomba di Sbaikb Sbahab Adden 
Sheberverdy. Un giardino delizioso la circon- 
da ; e una moschea con più altri edifici ne 
dipendono 

Veggonsi pure neH’estcrior parte delle mu- 
ra di Bagdad più mausolei, che racchiudono 
1’ ossa di celebri personaggi. I più rimarche- 
voli son quelli di Shaikh Aby K.uzat e di 
Zylindeh, sposa del Califo flarouu-al-Raschil. 
Mirasi inoltre 1’ eremitaggio de’ Cristiani , ri- 
nomato per la scoperta miracolosa di una 
sorgente , ove il Califo Aly feoe costruire una 
fontana. 

* i-.vendo così visitati tutti i luoghi santi di 
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Bagdad e de’ suoi contorni , risolvei di fare 
un pellegrinaggio aire tombe di S.amerah , 
di Xerbela, e di Nejif. Quindi presi a nolo 
cavalli, e verso i i5 di Sbnal (n febbfajo 
j8o3) traversato il Tigri, e risalita la strada 
già fatta ne* tre ultimi giorni del mio viaggio 
da Costantinopoli, giunsi a 'Samerah il quinto 
dì prima dell’ imbrunire. Ov’ io mi fossi data 
cura di prendere , a quest’nopo , informazioni 
a Karutapa , molte inutili fatiche avrei ri- 
sparmiate. Samerah non essendo discosta da 
quella città che ventiquattro miglia, io pote- 
va agevolmente passarvi andando a Bagdad ; 
sua il merito di questa gita dovea misurarsi 
dall’. estensione della pena, ed io non 1\ intra- 
presi , che per offrir l’omaggio della penitenza 
e della venerazione al santo luogo che ho ac- 
cennato Dal mio nscire di .Bagdad sino al 
mio ritorno mai non cessò di piovere ; e per 
colmo di sciagura il conduttore , datomi dal 
Paoba di Bagdad , essendo no fanatico della 
setta de’ Sanniti , faceasi un piacere di ves- 
sare , ovunque si passava ,* i miseri Shiifi , 
che fuggivano al nostro avvicinarsi caricando- 
mi di maledizioni. _ , . 

Dormimmo, la prima notte, sotto nna ten- 

Tom. II. 9 
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da die apparteneva ad un capo arabo della 
tribù di .Beni Tnmeam , assai presso d’ un 
eolie appellato Forte di Nemrod , onde 'pre- 
tendisi che quel monarca tentò follemente di 
scalare il cielo. 

; La seconda notte entrammo nella città di 
3Dib<jil> sni confini del territorio sacro; e pren- 
demmo albergo in casa d* un Mntasellum 3 o 
sedicen'te Musulmano, cioè a dire della setta 
de’ Sunniti. 

Il terzo di andai , strada facendo , ad offee 
rìre il mio omaggio ai sepolcri d’Ibrahim Malik 
Asliter ( celebré generale del genero di Mao- 
metto ) j e di Mohammed , figlio dell’ Imauo 
Àly-al-Hady,. che il popolo venera a segno di 
non giurare che per Ini. Era dnnque assai tar* 
do , quando arrivammo in riva al Tigri. Di 
quella stagione il fiume è sempre profondo e 
rapidissimo ; e , bisognando valicarlo , ci im- 
barcammo sopra un vecchio battello tatto sfian- 
cato, i cui gondolieri niente parean capire del 
loro mestiere La pioggia e il vento che soffiava 
con violeuza in contraria .direzione resero vani 
tutti i nostri sforzi. Dopo esserci affaticali per 
più di un’ ora, fummo costretti riguadagnar la 
jsponda, ma cangiando ' via fino alla distanza di 
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trenta miglia , e risalire al villaggio di Bal- 
butì, ove non giognemmo a procurarci de 5 pes- 
simi letti , che con estrema difficoltà. 

Il quarto giorno ritornammo al- fiume , ove 
eseguimmo il nostro passaggio, non senza gran 
pericoli ; e scesi alla riva opposta un po’ pri- 
ma d i ramontar del sole , ci sdraiammo la 
notte sotto la tenda di un capo del deserto. 
Questo Sliaikh mi parve un grande ipocrita. 
Travagliato da un reuma violento , mi pregò 
egli di liberamelo coll'ajuto della mia scienza 
medicale , facendomi , per ciò , molte istanze 
onde rimanessi qualche tempo con lui. Il che 
io ricusando, immaginò di nascondere, col fa- 
vor delle tenebre , la mia mala , e il cavallo 
della mia guida , assicurandomi poi eh* eran 
fuggiti. Per quésto stratagemma , sperava non 
colo , di ritenermi quanto gli facesse d'uo- 
po, ma di* estorquermi pure qualche somma , 
onde redimere i due animali. Fui indigoatis- 
eimo di tal procedere e presi il partito di 
dirgli che la sede del 6 uo male era nell’ 00- 
bita dell'occhio; e ch’io non saprei rimediarvi 
ce non per mezzo d’ una profonda incisione , 
ineseguibile per mancanza d’ opportuni stru- 
j»enti, Su di che furono molte le parole ; ma 
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avendolo il mio ragionare finalmente convinto, 
verso la metà del giorno mi fece restituire il 
cavallo e la mula , ond’ io andassi pel biso- 
gnevole* Ripigliammo adunque immediatamente 
il uostro cammino, e in breve arrivammo a 
Neherwan , villaggio celebre per la vittoria ri- 
portata dal CaKfo Aly sopra ì suoi nemici i 
Kharegili. Traversammo burroni, e terreni di- 
sastrosi fio- , presso a poco, alle tre ore dopo 
il mezzogiorno , quando trovammo un ospizio 
di caravane mezzo diroccato. Sorgeva esso io 
una collina appellata il Sarai di Mirza Kujy ; 
cd è la seconda fermata de’ pellegrini per le 
cerimobie d’ oso. Quando fummo alla distanza 
di quattro ferseks di Samerah , visitammo i 
santi sepolcri del decimo ed undecimo Imano, 
la coi magnificenza , per vero dire, mi rapì. 

A la destra di Samarah s* inalza un* im- 
tnensa collina , che gli abitanti del distretto 
appellano Jul~al-Muhhaljr. Jul in arabo signi- 
fica eminenza, e Mukhaly una specie di pic- 
col sacco , proprio a contenere quattro o cin- 
que libbre di grano, e simile a quelli usati a 
I,o udrà pel nutrimento de* cavalli da nolo. Ser- 
basi nel villaggio una tradizione singolare : Moa- 
tisirn , uno de* Calili Abasgidi , volendo dar una 
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grande idea del poter sno a Hngsein Askerry, 
undeeimo Imano, passò il sno esercito a ras- 
segna in questa pianura Dopo di che ordinò 
a ciascuno de’snoi cavalieri di empiere la sna 
tasca di terra , e di venirla a vuotare in nn 
sol luogo, il che fa eseguito. E tale era il nu- 
mero de 5 cavalieri che in poco di tempo sene 
formò una collina; il qual prodigio veduto dal- 
T Imano , gridò egli al Califo : « Se tn mel 
permetti , mostrerò, io pure le mie schiere ». 
Allora gli additò nn punto del cielo , onde il 
Califo vide esercito innumerevole d’ uomini e 
di cavalli , che s’ inoltravano come per com- 
batterlo : i soldati pareano vestiti d’ armatura* 
e i corsieri a mirarsi erano terribili. • Questa 
visione lo ghiacciò di spavento * sicché pregò 
il santo di perdonargli la sna presunzione e te* 
merita, il che ottenne facilmente da quell* animo 
pietoso. Dopo tale avv£nimenfo Hussern fu so- 
vrannomato Asherry, cioè a dire capo degli e- 
serciti. • 

Nella sera entrammo a Samerak , che ap- 
pellasi talvolta Sermenray (piacer dello spet- 
tatore ). Questa città è lontana da Bagdad no- 
vantasei miglia. Narrasi che e l’una e l*altra, 
dorando la prosperità de’ Gali fi , erano sì ri- 
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«ine che nn gallo potea percorrerle volando 
di tetto in tetto. Ancor veggonsi in sulla strada 
avanzi di antichi edifici.' 

Saonerab è posta eolia riva occidentale del 
Tigri , di modo che per andare a Bagdad , il 
cammino descrive, presso a poco, una retta, 
eui seguirebbesi , ove il timore degli Arabi la- 
droni non forzasse ad nn giro. 

In questa città è collocatoli mansoleo d’Aly 
al- Hady, decimo Imano; e fn costruito da Ach- 
rnct Khan Dunbely. Tale edificio supera d’al- 
tezza e di solidità quelli di Kerbela, di Nejif, 
o di Hazemine; 1* architettura però è meno e- 
legante , nè vi si veggono dorature. L’interno 
del monumento racchiude nna gran cassa di 
legno , o bara che copre le tombe di quattro 
santi : Aly Hady i Hussein Askarry : Narjiss 
Khatun, madre di Mebedy dodicesimo Imano, 
ed una figlia d’Aly Hady, decimo Imano. Un 
tratto d’ arco in distanza del mansoleo , vedesi 
la caverna , pve disparve l’ Imano Mebedy, di 
cui molti pii Sbiiti ancor aspettano il ritorno. 
Quella grotta non ha Gnor sofferta alterazione, 
e nn edificio innalzatovi la protegge. 

All’ indomani del mio arrivo , Syed Keleel, 
sovraintendente di questi mausolei , venne a 
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farmi una visita , e sebbea fosse della setta 
dei Suoniti mi. mostrò molti riguardi e de- 
ferenza. 

Il dì seguente, stanco delle importunità d’ una 
folla di mendicanti, nè più volendo essere te- 
stimonio della condotta tirannica della mia guida 
verso gli sfortunati Siùiti , deliberai di abbre- 
viare il mio pellrgrinaggio, sicché compiute le 
cerimonie prescritte , ripigliai il cammino di 
Bagdad. Ma appena avevamo noi fatte pocb 
miglia , che la pioggia ricominciò , accompa-» 
goandoci poi fino al nostro arrivo colà. Sei 
giorni avriano dovuto bastare a quest* effetto j 
ma il doppio ne volle , eoo nostro- grave di- 
sagio j il pessimo tempo. 
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CAPITOLO XXXII. 

Pellegrinaggio a Kerbela ed a Nejif. — De- 
scrizione del Mausoleo e di Kerhela. — 
Come i Vehabiti si resero padroni di que- 
sta città — Gli Arabi la saccheggiane 
una seconda volta. — Istoria de * Deha- 
bili. — Lettera del loro capo al Re di 
Persia. 

Li 4 di Z^kad {primo marno i8o3), dopo 
esser rimasto otto giorui* a Bagdad, ripartii 
per visitare le tombe di Kerbela e di Nejif- 
Ashru. Ma questa volta nulla dissi del mio di- 
segno al Pacha. Presi in segreto cavalli e mole 
da nn vettnrale, e mi accordai seco perchè mi 
accompagnasse in tutto il cammino. Viaggiai 
molto piacevolmente , e dovunque si ebbero 
per me i maggiori riguardi. Incontrai il gin- 
dice di Kerbela , Malia ‘Osman , il qnale se 
ne tornava a casa. Era egli un sannita , ma 
come ben educato sentivasi esente dai pregiu- 
dizi di sua setta. Parve lietissimo di vedermi, 
e mi pregò di volergli esser compagno per via. 
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Fra Bagdad a Neijf trovansi d’ otto io otto 
miglia buoni ospizii per le caravane, che si 
appellano khans , costruiti io mattoni , e so- 
miglianti a fortezze ; ma sono poco frequen- 
tati. Facemmo, il primo giorno, 'quaranta 
miglia ; passammo la notte al Khan di Mirza- 
Keesy; e l’ indomani verso tre ore 5 arrivam- 
mo a Kerbela. Io smontai alla casa di Seyd 
Khemzeh , di cui avea conosciuto particolar- 
mente il nipote a Mobsondabad , nel Bengala. 
Sperava rivederlo a Ketibela ; ma quando io 
giunsi era morto da più mesi. Nondimeno i 
suoi parenti mi fecero buona accoglienza , e 
m* ajutarono ad osservare' le diverse cerimonia 
del pellegrinaggio. Il governatore, Ameen-Aga, 
mi ricevette egli pure urbanamente ed invi- 
tommi due volte a pranzo. Mi procurò de’ca- 
valli , per recarmi a Nejif , e volle persino 
pagarne il nolo : ma come ciò m’avrebbe tolto 
il merito del pellegrinaggio , non accettai l’of- 
ferta. 

v 

Incontrai colà mia zia Kerbelai Begum e 
più donne del suo seguito, che le sventure 
di nostra famiglia aveano obbligate a ritirarsi 
dal mondo , e venivano a finire i loro giorni 
in terra santa. Quest’ incontro inatteso mi ca- 

9 * 
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gionk nn piacere estremo. I Vehabiti le aveano 
spogliate di quanto possedevano , ed io le soc- 
corsi d’ ogni mio potere. 

Il re di Persia , Mohammed-Khan Kejar 
fece , alcuni anni sono , riparare a sue spese 
la corte e la tomba di Kerbela. La cupola è 
interamente coperta di lamine d’ oro , e 1’ in- 
terno pur dorato, e adorno di pitture. Si 
chiamarono , a quest’ uopo, di Persia , e orefici 
e dipintori e scultori. Il corpo del principe 
de* martiri ( Hussein ,, figlio d’ Aly .e nipote 
di Maometto ) è nel centro dell’ edificio in 
un sarcofago d’ acciajo , coperto di lamine 
d’oro incrostate; e veggonsi nell’ atrio le tombe 
de’ sessanta martiri che morirono con luì. Ad 
un quarto di miglio dal mausoleo avvi un 
cavo , sotto il luogo medesimo ove i martiri 
furono trucidati Di là si prende la terra sacra 
di Kerbela , che inviasi in tutte le parti del 
mondo. Mostrasi pure il luogo , ove l’ Imano 
Zìen-al-Abadeen fece drizzar la sua tenda il 
giorno della battaglia. La sposa dell’ ultimo 
Uabab di Lucknow Assuf-al-Dowleh vi fece 
costruire un superbo cenotafi». Quella princi- 
pessa avea pur cominciato ne* contorni un bel- 
1’ ospizio ,, ma la morte del Jfabab le tolse di 
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terminarlo. I pellegrini visitano d* ordinario la 
tomba d’ uno de’ martiri , ad otto miglia da 
Kerbela; ma io non ardii approssimarmele, 
per tema di cader ne* malandrini, che corrono 
il paese in abito di Vehabiti. 

Cinta è Kerbela d’una muraglia di terra, 
e fn già dimora di nn gran numero di nego- 
zianti ; ma poi che da Vehabiti venne saccheg- 
giata , essa perde ogni giorno di sua impor- 
tanza : anche i suoi principali cittadini comin- 
ciano ad abbandonarla. Qnel saccheggio ebbe 
laogo , sette mesi soltanto innanzi al mio ar- 
rivo. Il 18 di Ztlhige (aprile 1 802) , .mentre 
la maggior parte de* pii abitanti erano a pre- 
gare alla tomba di Nejif, 25,000 Vehabiti, 
montati sa cavalli arabi e cammelli , uscirono 
improvvisi dal deserto , ed entrarono in città 
coll’ ajnto di gente da lor sedotta (1). Misero 
a ferro gli abitanti e a ruba le case , ten- 
tando pur svellere le lamine d' oro del mau- 
soleo ; ma erano queste sì bene incastrate , 
che non poterono venirne a capo. Non lascia- 


( 1 ) Era il loro grido di guerra: tt Morie a set- 
tari ! Scannate gli infedeli ! » 
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rono però di dar guasto- alle tombe e al resto 
del monumento, e si ritrassero da sé stessi al 
declinar del sole. 

Si accasò il governatore Omar Aga,ilqnal 
era superstiziosissimo , di mantenere intelli- 
genza co’ Vehabiti , e cP essersi da loro la- 
sciato corrompere. Ciò che avvi di certo si è 
che al primo rumore ei «i fuggì in nn villag- 
gio vicino , senza opporre la menoma resi- 
stenza. Fu egli posto in giudizio e Solimauo 
Facha lo dannò nella testa. 

I Vehabiti in quel po’ di tempo che rima- 
sero nella città trucidarono 5 ,000 persone , o 
10,000 altre Deferirono; e quanto poterono 
rinvenire d‘ oro , d’ argento , e d 1 oggetti pre- 
ziosi tetto predarono. Quest’ avvenimento era 
ancor sì recente , che il popolo doq parlava 
d’ altro , e il racconto di tante crudeltà fa- 
ceami rizzare i capegli. Ma pare che i citta- 
dini si condncessero con molta viltà , abban- 
donando sé stessi • le cose .loro all* empietà de- 
gli invasori. 

Quando i Vehabiti furono allontanati , gli 
Arabi delle vicinanze , profittarono della co- 
sternazione generale, per entrar essi pure nella 
città , e via portarono ciò che i primi avcano 
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lasciato. Passarono anzi a (il. di spada gran 
numero di superstiti , e due dì , e due notti 
stettero a gocter ivi di bì feroce rapina. 

Dorante il mio soggiorno a Kerbela cercai 
procacciare notizie sulle leggi e la religione 
de’ Vehabiti;' ma gli abitanti del luogo sono 
sì indolenti , e sì incariosi d* ogni istruzione, 
che nulla potei rilevarne in proposito. Solo 
intesi che il fondatore della loro setta: noma* 
vasi Abil-al-Vebab (schiavo, cioè, del di- 
spensatore d’ogni dono). Era egli nato nei 
contorni d* Hella in riva all* Eufrate f ed I- 
braim , della tribù di Beni Hcrb, nel distretto 
di Najed 1* avea adottato. Giovine ancora tatti 
egli vinceva i compagni pel. suo spirito, il 
sno giodizio e la sna memoria. Era genero- 
sissimo , e quando il proteftor suo gli donava 
danaro, ei subito Io ripartiva a domestici. 
Fatti i primi suoi studj, ed acquistata una 
lieve cognizione delle leggi si rese ad Ispaan , 
allora capitale della Persia , ove applicò al- 
enai anni sotto i più abili maestri. Andò ia 
seguito a Korasan , poi a Ghizni ; onde passò 
ad Irac , e ritornò alfine in sna patria. Non 
fu che Tanno 1171 dell* egira .(1757-8), ch’ei 
cominciò a pubblicare la soa dottrina. Dap-< 
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prima egli adottò i principe del celebre Ima* 
no, Abu lì a m fa , non dilungandosene che 
nell’ interpretazione del testo. Ma in breve levò 
la visiera e predicò una religione affatto nuo- 
va. Trattò i Maomettani tatti da settarj , da 
infedeli , da idolatri. I^i accasò anzi d’ esser 
peggiori .di questi 5 « poiché gli Idolatri , di- 
ceva , ne’ tempi di calamità obliano gli idoli 
menzogneri, e volgono le. loro preci al Dio 
verace , mentre i Musulmani mai altri non 
invocano che Maometto , Aly , o taluno dei 
loro Santi. 11 popolo che va a supplicare sulle 
tombe del Profeta e de’ suoi discendenti , per 
ottenere la loro intercessione , rendesi dunque 
ogni. giorno colpevole d’idolatria; non essen- 
dovi nazione si stupida che voglia adorare 
un’ immagine. I Giudei e i Cristiani , che 
hanno figure di Mosè e di Gesù Cristo non 
le riguardano già come Dei ; e pregando , sem- 
pre mirano ad ottener favore dalla Divinità, » 
... Con tali discorsi ei si fece una. moltitudine 
di presenti , e partì alfine , onde saccheggiare 
e distruggere le tombe e le reliquie del Pro- 
feta e di tatti i Santi. Acquistò egli colie sne 
rapine immense ricchezze, e quando morì godea 
di grandissima autorità. Suo figlio Mohammed 
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gli successe ; ma come è ceco , mai aon esce 
dalla sua abitazione. Prende il titolo d’ Imano 
e gran Pontefice ; ed ba per cpadjutore Abd-al- 
Aziz , figlinolo adottivo dell’ avo suo. Quest’ no- 
mo , d* una statura gigantesca , ba una voge 
terribile , e sebbene in età di ottant’ anni , 
serba pur anco tutto il vigore della gioventù. 
Assicura egli anche di non morire , prima che 
tatti gli Arabi abbiano abbracciata la religione 
Vehabitica. Ei va , due volte per settimana , 
a ricevere i comandi di Mobammed , ed invia 
dovnnque numerosi eserciti , i quali si sono 
resi così terribili, che già può dirsi tutta l’A- 
rabia essere loro sottomessa. Formansi i Veba- 
biti sì alta idea de* loro capi , che prima di 
andar alla pugna , loro chieggono de’ passa- 
porti pel Paradiso , e sospesili al collo , mar- 
ciano in seguito al nemico, colla più gran 
sicurezza. 

Malgrado il loro potere e le tante dovizie 
acquisite, i Vebabiti ancor serbano una grande 
semplicità di costumi. Pochi datteri loro ba- 
stano pel nudriniento , e no gran mantello di 
stoffa grossolana , loro serve , per due o tre 
anni , di vestimento e df letto. I loro cavalli 
sono della razza di quelli di Nejidj nè mai 



Viaggi 

ne prendono fnori del lor paese. Impiegano tutte 
le loro entrate al mantenimento di tìn esercito , 
ond’ hanno potere dì eseguite ogni impresa pi ù- 
ardita. Sono in possésso di tutta 1* Arabia , se 
n# eccettui Mascate , la Mecca , e Medina. 
Stettero assai -tempo senza toccare queste sante 
città , a cagione del loro rispetto per la casa 
di Dio , del loro attaccamento pel Sherif della 
Mecca , il qnal professava la loro religione , 
e del denaro che traevano da pellegrini. Ma 
ultimamente , 3 istigazione de’ Turchi, Abd-al- 
Aziz inviò sul territorio sacro suo figlio Saoud 
con esercito numeroso, che mise tatto il paese 
a fuoco e sangue, entrò nella Mecca, distrusse 
gran .numero di tombe , e si recò in seguito 
a Didda , per assediarla. Lo Sherif si rifugiò 
tosto sovra un bastimento , eh’ era all* ancora 
nel mar Rosso , e gli abitanti avendo consen- 
tito a sborsare una somma considerevole , i 
Vehabiti si ritirarono nel paese di Oman. Ivi 
furono sopraggiunti da un fratello del saltano 
di Mascate , che abbracciò il loro colto , e 
lotti gli abitanti della campagna seguirono ben» 
tosto il suo esempio Però il sultano più non 
possiede che la città di Mascate e il suo cir- 
condario ; e Saoud , beo accorgendosi che non 
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p nò mancare o tosto o tardi di cadere m- sua 
mano , non sembra mostrar sollecitudine d’ im- 
padronirsene. 

Gli abitanti di Bas6ora e d’ Bella temono a 

a 

Segno i Vebabili , che vivono per essi in ona 
inquietezza continua. Quanto a quelli di Rejif 
e di Kerbela inviarono quanto aveano di più 
prezioso a Kazemine, e fumano tranquilla- 
mente la loro pipa , aspettando circostanze più 
favorevoli. Come i Vebabiti hanno sovente por- 
tata la devastazione a pochissima distanza da 
Bassora , è probàbile che non tarderanno a 
farsene padroni. Por dianzi bando sommessa 
la tribù di Ontub , celebre pe’ «noi talenti nau- 
tici ; e già cominciarono ad ordinare ona ma- 
rina. TJuand'una volta abbiano potere sul ma- 
re, si vedranno subito anche a Bassora ; pren- 
deranno , in seguito, Bagdad , nè dubito che 
fra alcuni anni vengano sino alle porte di Co- 
stantinopoli.. 

Il saccheggio della Mecca e di Kerbela f 
fatto da’ Vebabiti , avria dovuto scuotere 1* im- 
perador de’ Turchi ed il re di Persia , e por- 
tarli a collegarsi onde annientare -quest’ orda 
di barbari , che non contenti di possedere l'A- 
rabia sono sì arditi d’ immitare il profeta Mae- 
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metto, invitando qn e’ monarchi ad abbracciare 
la loro religione. Ecco la copia d’ una lettera 
che il loro capo indirizzò al re Persiano : 

« È Dio che ne protegge contro la ne- 
quizia di Satana ». 

In nome di Dio clemente e misericordioso. 

A bd-al-Az’t , capo de Musulmani. 

A Futtek Aly Shah t Re dì Persia. 

m . 

a Dopo la morte del Profeta Maometto , 
il politeismo e 1* idolatria fecero , tra suoi 
discepoli , spaventevoli progressi, fi Nejif ed 
a Kerbela , il popolo si prostra innauzi a se- 
polcri di terra o di marmo , e volge le sue 
suppliche alle ossa che racchiudono. Tal con- 
dotta non può non dispiacere signori nostri 
Aly ed Hussein. Ho dunque io fatti tutti gli 
•forzi j onde purgare la nostra religione santa 
da 6Ì vili superstizioni , e per grazia di Dio 
le ho da lungo tempo bandite dal territorio 
di N^jif, e dalla più gran parte dell* Arabia. 
Intanto i guardiaui del mausoleo , divorati dal- 
1’ avarizia , hanno incoraggito il popolo a per- 
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sistervi , e ricasato di arrendersi alle mie 
esortazioni*. E perciò et* io inviai f siccome 
sarà giunto a vostra notizia , un esercito di 
fedeli a punirli giusta il lor merito. Se i 
Persiani essi pure sono • dediti a tali supersti- 
zioni , si affrettino a pentirsene , poiché chiun- 
que sarà colpevole d’ idolatria e di politeismo 
avrà severa punizione. La pace sia con quelli 
ohe ascolteranno la mia voce ! » 
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CAPITOLO XXXIII. 

Pellegrinaggio a Nejif. — Canali d’Husseiny 
e d' Assuffy. — Descrizione delle città 
d' Hello é dì Nejif. — Tomba d’ Aly. — 
Aneddoto d’ un arabo. — L‘ Autore si da 
alla contemplazione. — - Ritorna a Bagdad. 
— S’ imbarca sul Tigri. 

Coiotiut* ch’io ebbi tutte le cerimonie del 
pellegrinaggio , partii per Nejif , pigliando la 
via d’ Bella 3 ove giunsi il dì stesso , no» 
essendo discosta che sedici fersokhs. Incontrai 
snl mio cammino dne canali : il primo , che 
appellasi Nibét 1 Husseiny fa scavato per or- 
dine del Sultano Marad , onde cond .ir l’acqaa 
dell’ Eufrate a Kerbela ; 1’ altro che porta il 
nome di Niheri Hindne o d’ AssnfTy , poiché 
il Nabab Assut-al-Duwleh il fece costrtlire a 
sne spese è assai più largo che qnello di 
Husseiny , e deve fornir l’ acqua a Nejif, 
luogo della sepoltura d’ Aly. Quest’acquedotto 
già è costato dieci laghi di rnpie ( i25,ooo 
luigi d’ oro ) ; ma il Pacha di Bagdad e il 
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sopra iutenden te , in luogo di farlo scavare in 
linea retta , T hanno fatto passare per Kafa 
e più altre città , di modo eh' es60 è ancor 
lungi dall’ arrivare al suo destino. Si cooti- 
unano , però , sempre i lavori * e quando 
saranno compiuti , il canale porterà 1’ acqua 
dell' Eufrate nell’ antico letto della riviera di 
Ny , la qual ora trovasi in secca. Questo fiu- 
me , un di quasi egualmente largo che. il Ti- 
gri , bagnava le mora di Nejif , e versavasi 
nell’ Eufrate , dopo un giro assai lungo. . 

, Questa bella intrapresa del-Nabab di Luck- 
now , il quale dà ora giornaliera 6ussÌ6tepza 
ad una moltitudine di sventurati , contribuirà 
fin ne J secoli più tardi al ben essere degli 
abitanti , fertilizzando un paese arso, gran 
tempo , dalla vampa del sole ; e se le bene- 
dizioni de’ popoli e le preghiere dé’ giusti 
possono recar conforto all’ anime degli estinti, 
nessun principe sicuramente vi ba più diritto 
che il Nabab. Gli abitanti d’ Irac non sono 
ingrati verso di lui ; ogni dì mandan suppli- 
che per la sua salute , nè mai pronunciano il 
suo nome che con trasporti di entusiasmo. 

Heller , antica e celebre città fu la resi- 

- denza de 1 Sultani della tribù di Beni Muziol , 
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dorante il califato della caia d’ Abassy; ed 
è posta in sull’ Eufrate che la separa in dae 
parti. Il Pacba , e i suoi primarj officiali 
dimorano all’ occidente presso al deserto ; ma 
possegono sovra ambo le sponde del (lame 
gran numero di palazzi e di giardini. Gli edi- 
fici più rimarchevoli sono la moschea del Sole 
e il minareto d’ Aly II primo è costrutto nel 
luogo ove fece Aly la sua preghiera , men- 
tre il Profeta ordinava al sole di arrestarsi. 
L’altro offre questa assai notabile particolari- 
tà : che se qualcuno pronuncia , salendovi t 
queste parole : Alla gloria d Aly la torre to- 
sto si scuote ; ma s* egli aggiunge: Alla glo- 
ria d’Omar , essa rimane perfettamente im- 
mobile. Del primo miracolo , per altre , non 
abbiamo veruna prova autentica. 

'Passai' la notte ad Bella , e F indomani di 
buon mattino proseguii il mio viaggio. Nella 
giornata visitai la tomba di Zu-al-Kaffel , j 
pozzi e la stazione d’ Iman Mehedy , a poca 
distanza dal forte dì Nt-jif. Trovasi la tomba 
ju mezzo ad un villaggio, i Cai abitanti tatti 
sono Giudei; e dopo Gerusalemme, questo 
luogo è il principale oggetto della venerazione 
degli Arabi di tal setta , i quali ogn’ anno 
yengonvi in pellegrinaggio. 
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Sorge la- città ili Nejif in una pianura , il 
cui suolo è un misto di argilla ed arena , 
che produce tanti fiori ed arbusti , che può , 
sembrarci., per la fertilità paragonarsi a quello 
del Capo di Buona Speranza. Net circondario 
b’ alza dalla terra , e in ispecie dal letto prò* 
scingato de’ fiumi nno spesso vapore , che par 
di lontano cascata d’ acqua. Tal ' fenomeno 
frequentissimo in Arabia e in Tartai-ia in- 
gannò sovente gli sgraziati viaggiatori , cbe 
cercavano estinguere 1’ ardente sete che li di- 
vorava. 

La città di Nejif è cinta di baluardi, i cui 
àngoli son guarniti di bastioni. Quando i Ve- 
Inabili minacciarono d’ aggredirla , il Nabab As- 
cuf-al-Dowleh inviò una- somma ragguardevole 
pei poveri della città. Il governatore tatti ra- 
dunatili disse , che invece di loro distribuire 
qnel danaro , giusta il consueto , proponeva 
d’ impiegarlo allo scavo di un buon fossato ^ 
cbe li guarentisse dagli assalti de’ loro nemici, 
al cbe assentirono in sull’ istante', e qnel la- 
voro, standomi io sul luogo* proseguivano eoo 
attività. • • 

La tomba d’ Aly. ( genero di Maometto e il 
primo degli Irnani ), come gli appartamenti cbe 
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circondano la corte e la porta d’ingresso sono 
di una superba architettura. La cupola e le 
picciole torri, coperte di tegole dorate, furono 
ricostruite da uno de’ favoriti di Nadig Shah. 
Così si è rivestito d’embrici dipinti l’interno della 
volta e le mura delle fabbriche adiacenti. In- 
nanzi al .mausoleo sta un vasto banco di can- 
dido marmo , ove si ripesano i pellegrini. La 
porta del mausoleo, il sarcofago e la picciola 
cupola che lo ricopre, sono d’ argentò massic- 
cio, S’ è inviata a Kazemine gran parte degli 
oggetti preziosi che decoravano questo monu- 
mento , onde metterla in sicuro j^ncor però vi 
si veggono ricchi tappeti , lampade d’ argento 
• candelabri di gran pregio. 

Fatte le loro preghiere sulla tpmba d’ Aly 
volgonsi i devoti verso uu lato del monumen- 
to e recitano un* orazione ad onore d’ Hus- 
sein , il cui capo fu , dieesi , apportato di Si- 
ria dal figliuol suo Zcia* al- Abadeen, eia que- 
sto luogo sepolto. La qual cerimonia pure fi- 
nita , vanno aT piè della tomba , ed- Ivi pro- 
stransi due volte > onde rendere omaggio ad 
Adamo, indi a Noè, che in quel luogo ripo- 
sano , come i guardiani assicurauo. 

Ai di fuori del mausoleo , sotto il passaggio 
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che conduce alla porta, si sono deposti gli a- 
vanzi di Sbah Abball , e dall* altra parte del» 
1* edificio , presso al piano ove si fa la pre- 
ghiera è la tomba di Mohammed Khan Kejar, 
ultimo re di Persia; a cui 6Ì brucian conti- 
uno aloè e canfora in candelieri d* argento , 
mentre pie persone cantano nette e di > versi 
del Korauo Tutti questi onori resi a Moham- 
med Kan , in un laogo sacro alla gloria del 
Profeta souo affatto disdicevoli, e provano l’i- 
gnoranza profonda de’ suoi discendenti. 

Entrando nel santuario , mi prese un sacro 
terrore, provai un tremito in tutte le mem- 
bra, e bcucbè sostenuto da quattro persone e- 
srguir non potei, che a fatica, ciò ch’era di 
rito e di mio dovere. Giunse un Beduino nel 
medesimo istante : la bianca sua barba , che 
pareva non essere mai stata pettinata , giugneva 
fino alla sua cintura ; aveva una rozza carni"* 
eia , e un pezzo di pauno intorno a reni ; e 
le sue calcagna scagliose pareano indicare ch’ei 
venisse da lungo viaggio. Eutrò , senza guar- 
dare alcuno , e in luogo di ripetere le pre- 
ghiere prescritte della legge, gridò: Va Ahoul 
Hussein ! (o padre d’ Hussein, la pace sia con 
le ! ) Malgrado questa irriverenza apparento, la 
Tom. 11. io 
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sua fp<3e èra sì vira, ohe grondavano lagri- 
me dagli occhi suoi. Credetti a prima giunta 
che Abool Hussein fosse ano de’ suoi compa- 
gni , addormentato nel mausoleo , coi egli 
cercasse di risvegliare; e quando Tebbi osser- 
vato alteotamente , invidiai il fsrvor sno , nè 
dubitai che le sne preci fossero a Dio più ag- 
gradevoli che non le mie. 

A qualche distanza dal gran mausoleo sono 
dodici cenotafi , consecrati alla memoria di 
Z"in- a l-Abadeen ( figlio d 5 Hussein ) e di Suf- 
lèb Sulla ; ma i Turchi deir esercito di Mos- 
soul^ che vennero di recente a difendere Nejif 
contro i Vehabiti , profanarono qnesti luoghi 
santi con ogni gpnere d’impurità. 

Il conservatore del mausoleo , il qnale era 
pure governatore di Nejif, nomavasi Moola 
Macbmond ; nomo commendevole pe’ suoi lami 
e la sua pietà. A lui rimisi una lettera del 
Paclia di Bagdad , sicché ebbe per me i più 
gran riguardi. Mi diede appartamento presso 
al mausoleo , e domestici per servirmi. Volle 
altresì che mangiassi ogni giorno alla sua 
mensa , la qnale , avendo egli cucinieri per- 
siani ed indiani , era assai meglio imbandita 
-che quella di tutti gli altri Turchi. Sebbea 
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fòss’ egli della setta de’ Sanniti, recitava rego- 
larmente le sue preghiere alla moschea. 

Dopo la mia partènza da Costantinopoli, io 
m’era dato sovente alla contemplazione, e com- 
posi in viaggio dne elegie in onore di Hussein 
e d* Aly, che feci trascrivere a Bagdad su carte 
dora e, e poi sospendere a Nejif ed a Kerbela 
presso le tombe de 5 due gran santi. I conser- 
vatori di ciascun di que 1 monumenti molto ap- 
provarono i miei versi , e promisero serbarli , 
come testimonianza del mio fervore. 

Adempiuti tutti questi doveri di mia reli- 
gione , mi disposi di ritornare a Bagdad ; e 
come il paese era infestato da Vehabiti , cre- 
detti necessario seguir la strada già presa, seb- 
ben altra ve ne fosse più diretta. Visitai , fra 
Nejif ed Hella , la moschea di Kufa e la gu- 
glia del Cammello, costrutto in memoria del mi- 
racolo della collina, la quale s 5 inclinò per sa- 
lutare il camello, che portava il corpo d’ Aly, 
« ancor rimane in tal posizione* Passai la pri- 
ma notte ad Hella , la seconda a Kerbrla , e 
il terzo giorno arrivai sano e salvo a Bagdad. 

Qaando fui a prender commiato da Mobam- 
med Facha , egli mi porse lettera pel gover- 
natore di Bagdad , Aly Pacha , racco roandan- 
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domi espressamente di fargli visita, appena sa- 
rei ginulo, e proseguì : a Voi già avete aa fir- 
mano dell’ imperadore che vi assicura del suo 
rispetto, ma questa lettera vi procurerà la sua 
amicizia Da lui protetto potrete passare a Bas- 
sora , e trovare , in seguito , facile imbarco 
per Bombay su qualche bastimento arabico. » 
Promisi al Pacba di obbedirgli a puntino , 
e lasciai Mnssoul cou questa intenzione ; ma 
strada facendo rifletei alla maniera di vivere 
de’ Turchi , e alla impolitezza delle case dei 
Pacbas, e mi sovvenne l’eccellente accoglimento 
che sempre m’avean fatto gli Iuglesi, onde mi 
sentii inclinatissimo ad alloggiare presso il con- 
sole Britannico sig. Jones. Era quasi notte ,, 
allor che giunsi a Bagdad , ed io mi sentiva 
oppresso dalla stanchezza e bagnato fino al- 
r ossa. Sagrificai dunque i miei veri interessi 
alla mia comodità presente, e ordinai alla mia 
guida di condurmi all’ abitazione del sig. Jo- 
nes. Questo passo imprudente offese molto Aly 
Pacba, che non contento di far apparecchiare 
una casa per ricevermi, s* era procurato un 
interprete Indiano , e attendeva il mio arrivo 
con impazienza. Tutti gli altri signori mao- 
mettani furon del pari indignati nel vedermi 
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.preferire la società di un cristiano alla loro. 
Inviai l’ordine dell’ imperadore al Pacha; ma 
egli ricusò per più giorni di ricevermi , sotto 
pretesto ohe l’oeenpava la formazion di un e- . 
seroito destinato a combattere i Knrdi Quando 
me gli presentai ei mi fece attendere due lun- 
ghe ore sotto una tenda, prima di conceder- 
mi udienza , cui mi diede alfine con molta 
cerimonia e nessuna cordialità Seppi , in se- 
guito , che tal freddezza veniva in parte dal— 

T esser io legato col sig. Jones , che non lo 
era niente con lui. Nondimeno il Pacha, mal- 
grado il suo risentimento , fu obbligato obbe- 
dire agli ordini dell’ Imperadore. Mi forni 
quindi passaporti , gnide , e lettere di racco- 
mandazione pei governatori de’ luoghi santi. 

Le sole persone , che si compiacquero ve- 
nirmi a vedermi in ca6a del sig. Jone6, furono 
Hasy Husseiu e tre altri negozianti d’ Hispa- 
han ; ma come dimoravano da lnngo tempo a 
Bagdad , erano direnati affatto stranieri agli 
usi di Persia, senza avere acquistati quelli dei 
Turchi. Somigliavano alla cornacchia della fa- 
vola che volendo imitare il costume della per- 
nice , obbliava il suo proprio. La loro società 
era, per conseguenza, insipidissima; ma seutii 
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d’ esser io il solo colpevole , nè perciò osai 
proferire lamento. Avrei sopportato paziente- 
mente il corruccio de’ Maomettani , se la casa 
del sig. Jones fosse stata corrispondente all’ i- 
dea da me formatane ; ma quel gentiluomo , sia 
per avere lungo tempo vissuto fra i Turchi , 6ia 
pel suo carattere un po’ trascurato , non pen- 
sava a buon ordine o a proprietà ; facea tal- 
volta colazione alle nove , altra al mezzodì f 
non avea ora fissa pel pranzo, e la sua tavola 
sempre era mal servita; la conversazione trista 
• languida , mai non animandola lo spirito e 
la gajezza; e l’aria disdegnosa del padrone an- 
nunciava ai convitati , che nulla ei dilettavasi 
della loro compagnia. Era egli, d’ altronde, di 
natura estremamente geloso, nè sofferiva eh’ io 
accettassi il minimo servigio dagli ufficiali tur- 
chi, dicendo clic doveva ei solo vegliare a miei 
interessi, poiché mi era posto sotto la sna pro- 
tezione. Frattanto , com’ ei credeasi personag- 
gio troppo importante , per incaricarsi ei me- 
desimo delle cose mie , De confidò la cura al 
suo intendente , insigne furfante , che mi usò 
tratti abbominevoli, e poco mancò non ne per- 
dessi la vita. Si fa d’ ordinario , per acqua , il 
tragitto da Bagdad a Bassora, soprattutto nella 
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stagione delle piogge, quando il Tigri offre una 
rapirla corrente, ed era intenzion mia di asso» 
darmi a persone di riguardo , pigliando un 
buon battello e ben ripartito, onde questo viag- 
gio riuscisse aggradevole. Ma il giorno cbe tor- 
nai di Nejif , 1' intendente del sig. Jones mi 
nnnnnciò ehe nn bel battello , carico di mer- 
canzie, e appartenente alla Compagnia dcllTa- 
die , fra poche ore, partirebbe per BasBera, e 
aggiunse che questa era favorevolissima occa- 
sione di trasferirmi colà a poca spesa. Com’io 
credeva il battello in buon stato , acconsentii 
8uirattimo, senza prima vederla, e pregai l’in- 
tendente di farvi portare le mie valigie ; ma 
qual fu la mia sorpresa, quando venni alla riva 
del fiume, iu osservare un vecchio battellaccio, 
piatto e mal proprio , senza dipintura , con- 
dotto da barbari ceffi, simile insomma a quelli, 
sa cui si trasportai legnami a Calcutta P Mi 
ritrassi d’ orrore e fui presso a tornarmene , 
quando rificttei alla condotta del sig. Jones e 
alla vita monotona eh’ io menava a Bagdad ; 
saltai dunque dentro , risoluto di affrontare 
qualunque percolo. A Bagdad avea passati qua- 
rantaquattro giorni , compresi quelli de’ miei 
pellegrinaggi. Obbliava di dire , cbe dopo il 
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mio arrivo in quella città, Haly A.jy, mio Meh- 
mandar, venne a domandarmi un ben servito, 
cui persistendo io a negargli, indusse l’inten- 
dente del sig. Jones a parlargli in suo favore , 
ed ei fu si debole di lasciarsi guadagnare e 
pregarmi per quello sciagurato. Ma io avrei 
credito rendermi colpevole verso i futuri viag- 
giatori , nè ci fu modo di piegarmi. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Partenza da Bagdad. — Arrivo a SooJi-al - 
Shyukk. — Descrizione di questo villag- 
gio. — Mahul o Maritile , dar, co ingle- 
se a Bassora. — Carattere degli abitanti 
di Bassora. — Descrizione della città. — 
Bitratto del Governatvre. — Manca occa- 
sione per passare a Bombay. — Avveni- 
mento straordinario. — L’Autore s'imbarca 
finalmente a bordo del Shannou. 

"Uscii da Bagdad il 16 Zybad ( io marzo) 
alla sera, e i battellieri avendo remigato notte 
c giorno, arrivammo il 20 a Sook al-Shynkh, 
( mercato di Shaikh ) situato , circa, alla di- 
stanza di i 5 o miglia , e a metà cammino da 
Bassora. 

Questa città è la residenza ordinaria della 
tribù araba di Mnntefakb , la quale abita il 
deserto fra le due città. Il capo della tribù 
s’ appella Sbaikh Anfiteteh. Egli è potentissi- 
mo e può radunare un esercito di quaranta 
io cinquanta mila uomini. Inquietò lungo tempo 
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il governo di Bassura, ma oggi ne è conside- 
rato il difensore. Il mercato è cinto d’ un ter- 
rapieno ; ma deve la principale sua forza al- 
1 ’ esser posto in riva al Tigri , le cui acque 
servir possono ad inondare il paese in caso di 
assalto. Quando i Persiani, comandati da Ke~ 
rim Khan , s* impadronirono ultimamente di 
Bassora, mandarono un esercito per assicurarsi 
di questa piazza, e gli Arabi li lasciarono ap- 
prossimare , ma nella notte ruppero le dighe , 
e i nemici trovaronsi circondati d’ acqua, pri- 
ma che avessero potato accorgersi del pericolo. 
Allora il Shaikb marciò contro di loro, e uc- 
cise Aly Murdan Khan , loro generale colla 
più gran parte dell* esercito. 

Durante il viaggio , eh’ io feci sul Tigri vissi 
temperantissimamente; uia nulla avendo che 
potesse ripararmi dal calor del sole , e met- 
termi al coperto dalla pioggia , fui preso il 
.quarto di da febbre violenta , che m’ obbligò 
al letto per quasi un mese , dopo il mio ar- 
rivo a Bassora. 

Il 22 entrammo nella città di Korna, sotto 
le cui mura l’ Eufrate e il Tigri si uniscono, 
formando allora nn fiume il doppio grande che 
il Gange , il qual prende neme di Shat-al- 
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Arab ( riviera Araba ) e va a gettarsi nel 
Golfo Persico. 

Il 23 , settimo giorno di questo viaggio 
nojoso , giugnemnao a Mnku! , appellato Mar- 
itile dagli Europei , a due fersnkhs da Bas- 
sora. La Compagnia dell’ Indie vi possedè 
un picciol banco , ove risiede il console. L’e- 
dificio si circonda di un maro di terra , e 
porta quindi il nome di hote Frengy ( for- 
tezza Eoropea ) hote significando in Arabo 
un picciol forte. 

L’aspetto della città parvemi piacevolissimo; 
e la riputazione di cui godeva il residente 
inglese mi fece presentire un accoglimento t 
proprio a ristabilir le mie forze e fisiche e 
morali , già troppo alterate dai disgnsti e 
dalle fatiche. Sgraziatamente , alcun tempo 
prima del mio arrivo a Bassora , gente gui- 
data da un vile interesse avea sparsa maligna 
voce , che sintomi di peste s’ erano manife- 
stati a Bagdad li sig. Manesty quindi con- 
cepì de’ timori ; e istrutto del mio arrivo s’i- 
noltrò sulla sponda , e m' indusse per segni a 
spingermi fino a Bassora , ove avea fatta pre- 
parare un’ abitazione per ricevermi. 

Avendo riconosciuti gli autori di questa 
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miserabile impostura , ne concepii tutto lo 
sprezzo che meritavano ; ma per soddisfare al 
desiderio del sig. Manesty , tni resi a Basso- 
ra , ove trovai appartamenti per me disposti 
nella casa d’ Aga Mobamrned Ab-al-Nubby, 
amico intimo del sig. Manesty. II Monarca 
Persiano 1’ avea , già poco , fatto venire alla 
sua corte, onde affidargli le funzioni d 'amba- 
sciadore presso il Governator generale del- 
l’India, in luogo di Hajy Kheleel Khan, uc- 
ciso dai soldati di sua guardia a Bombay , 
e il cui corpo fu trasferito , a spese della 
Compagnia dell’ Indie , a Tfejif, per esservi 
pomposamente inumato nel sacro reliquiario. 

Bassora è abitata da un gran numero di 
Persiani distinti , i quali furono astretti , 
com’ io , d’ esigliarsi dalla loro patria , dietro 
le rivoluzioni , che lacerarono lungo tempo 
quell’ impero. Molti fra essi vennero da me , 
ed io trovai nella loro società lumi e diletto;, 
con cui mi ristorai della noja di vivere fra 
gli indigeni di Bassora , popolo abbietto e 
tenace, ma pure esatto e confidente nelle sne 
relazioni commerciali. Imbevuto di pregiudizi 
e di errori esso non forma alcun dubbio sulle 
virtù della pietra filosofale. 
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- E Bassora nna città assai più ragguardevole 
che Bagdad; e può dirsi il punto di riunione 
dei negozianti di tutte le parti d* Oriente. I 
suoi baluardi , e un fosso profondo la mettono 
al coperto d’ ogni insulto. L’interno della cit- 
tadella racchiude vasti giardini , vigne e bo- 
schetti pieni di datteri , il tutto irrigato da un 
canale che comunica col fiume. Le case sono, 
in generale, costrutte di terra , e di firma 
irregolarissima , sicché possono assomigliarsi a 
capanne. Come il clima è assai caldo e la città 
circondata di paludi, l’aria vi è molto mal- 
sana. Ne’- quattro mesi della stagione piovosa , 
il fiume straripa e inonda le campagne. Gli 
Arabi aprono allora canali profondi , onde i- 
naffiare il deserto ; ma il Tigri , ritirandosi , 
lascia ne’ bassi fondi strati d'acqua stagnante, 
le cui esalazioni generano la peste o malattie 
niente meu perniciose. Gli Arabi appellano sif- 
fatta stagione maa-al-mus ( straripamento del- 
1’ acque ). 

Agli abitanti di Bassora dando continua in- 
quietudine gli Arabi erranti, s’ indussero egli- 
no ad abbandonare la metà dèi prodotto delle 
loro terre alla tribù diMunafckbs, che promise 
difenderli contro i loro nemici; pur malgrado 
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questa convenzione , gli Arabi irrompono so- 
vente , la notte , contro la loro città , e ru- 
bano quanto loro viene alle mani. 

Onde proteggere gli abitanti della campa- 
gna j il governatore Abdullah Aga fece , pur 
dianzi s inalzare dalla parte del deserto tuia 
muraglia della lunghezza di sedici fersukhs , 
di cui una guardia vigilante custodisce tutte 
le porte. L 5 uomo benefico nulla trascurò pel 
bene del popolo , e seppe meritarne l’affetto. 

La tomba di Taleba e di Zobeia ( due dei 
compagni di Maometto ) 6ono ad otto miglia 
da Bassura ; ma come molti Vehabiti ed A- 
rabi si aggiravano presso alla città 3 non osai 
visitarle. 

In capo a dodici giorni , il console ac- 
certandosi che alcun segno di contagio non 
era in me , volle onorarmi d’ invitò alla sua 
casa j favore ch J io ascrissi a l una commen- 
datizia di Lord Pelbam , e agli ordini della 
corte de* Direttori , pe’ quali il sig. Mauesty 
dovea rendermi tatti gli offici , che da lui 
dipendevano. Sazio del suo procedere , io lo 
pregai soltanto a procurarmi un posto sul pri- 
mo bastimento che farebbe vela p n r Bombay; 
ma egli non mi usò pure questa attenzione. 
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Il gentiluomo , ohe rappresenta la Compa- 
gnia dell’ Indie a Bassora , passa per un per- 
sonaggio d’ importanza ; gli si prodiga Y adu- 
lazione , ed è si pieno d’ orgoglio e di vanità 
che la mia franchezza lo offese e risolvè di 
umiliarmi. 

Una delle funzioni dei console è di spe- 
dire i pachetti e i dispacci , che s’ inviano 
Dell’India,* carica sommamente lucrativa. Per 
alcuni anni egli adoperò a quest’ uopo i mer- 
cadanti arabi della tribù d’Ontub; ovvero i 
bastimenti inglesi che trovavausi a Bassora. Ma 
poi calcolò che saria per lai più vantaggioso 
1’ avere a suoi ordiui de’ piccioli vascelli , sa 
cui potrebbe , oltre i dispacci , caricar mer-» 
canzie. Ni* procacciò adunque sei o otto , e 
questi fanno ora 1* esclusivo commercio di 
Bassora. Padroni e marina) essendo i suoi 
propri domestici , obbediscono cecamente a 
suoi voleri. 

Qualche giorno, però, dopo il mio arrivo 
il sig. Manesty mi avvisi* che un naviglio era 
snl punto di mettere alla vela per Bombay ; 
ma eh’ era d’ uopo facessi io medesimo i miei 
accordi , ciò a lui non si aspettando. Mi ini* 
dirizzai dunque gl padrone, ohe mi domandò 
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cinquecento rupie; somma che sembromnai 
esorbitante. Qne’ di Eassora pagano assai me- 
no , onde conciliasi che si volea ingannarmi. 
Ricorsi al console , il qual mi rispose di non 
potersene immischiare. Tornai dunque dal pa- 
drone il dì seguente , per offerirgli trecento 
rupie , eh* egli accettò , dicendo doversi im- 
barcare immediatamente , poiché il vento era 
Favorevole, onde già stava per levar l’ancora. 
Gli feci riflettere che le mie valigie erano a 
Bassora , sicché aveva bisogno d* una ò due 
ore per portarle a bordo ; ma egli ricusò as- 
pettarmi , allegando che in quello spazio il 
vento potea cangiare, e ritenerlo, forse, al- 
tri dieci giorni a Bassora ; per il che que- 
st’ occasione fu perduta. 

Alcuni giorni appresso il sig. Manesty spe- 
dì un altro naviglio senza darmene sentore 5 
e quand’ io gliene feci qualche doglianza, mi 
rispose: u Voi bramate vedere le curiosità di 
Bombay e il bastimento partiva pel Bengala. ?» 
Un terzo vascello mise alla vela , ed egli an- 
cora trovò pretesto di niegarmi un passaggio. 
-Non potei allora disimnlare il mio risentimen- 
to, e gli dissi eh’ egli area rinunciato al ca- 
rattere inglese per adottare i più bassi co- 
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slami d’ Oriente. Composi anche contro di lai 
una satira della quale mi scapparono lai pre- 
sente alcuni versi. Ei replicò che a Londra 
mi avcan guasto, ne era facile il contentar- 
mi Noi ci rimbrottavamo tuttavia d’ un’aria 
gaja che addolciva 1* asprezza de’ rimproveri. 
Del resto passai col console aggradevolmente 
il mio tempo, poich’egli era molto ospitale, 
e la nostra società s' abbelliva dplla presenza 
del capitano Spens e del dottor Mills. 

Durante il mio soggiorno a Bassora , un av- 
venimento imprevisto mi cagionò la più viva 
inquietudine. Certo capitano di vascello no- 
mato W ithe, che dava alloggio guernito nella 
città , tenca seco un’ armena. Un giorno fu 
trovata da nn povero arabo dinanzi la porta 
una lettera in questi termini concepita: « Abi- 
tanti di Bassora , imploro la vostra protezio- 
ne. Son mussulmana nata in Egitto. Nell’ in- 
vasion de’ Francesi caddi fra le mani di no 
cristiano che abborro . Vi supplico dunque 
di liberarmene n. L’ arabo s’ affrettò di por- 
tare questa lettera alla giustizia, giurando- che 
era stata gettata dall’ alto dell’ abitazione^ del 
capitano Withe. I testimoni dichiararono che 
infatti aveano spesso inteso la donna qnere- 
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larsi della sna sorte. Allora 9 Cadi mandò oh 
officiale, il qual citasse 1* armena al tribunal 
Suo. Il capitano ricusò di consegnarla j ed 
prendo sbarrata , per difendersi , la propri» 
casa, fé’ avvertire il console della sua posi- 
zione. Possedea questi e pel suo grado e per 
le sue ricchezze gran potere sa tutti gli offi- 
ciali Turchi • onde mandò pregando il go- 
vernatore di rimettere il giudizio all’ indomani 
con promessa che la donna sarebbe a lui con- 
dotta , ove f^sse mussulmana, o bramasse di- 
venirlo. Il governatore consentì e commise ad 
alcuni soldati di disperdere la folla , che la 
singolarità del fatto aveva attirata. 

Il padrone d' altro naviglio , caricato per 
Bombay , il qual trovavasi alloggiato presso il 
Withe, intimorito corse a portare a bordo il 
suo danaro e ciò che avea di più prezioso. Si 
sparse allora voce che la giovane mussulmana 
disponessi a prender la fuga ; onde ecco il 
popolaccio radunarsi di nuovo ; forzar la casa 
del capitano, prender la donna e strascinar- 
la al tribunale. Interrogata dal Cadi confessa 
costei , non essere tutta la storia che una pu- 
tida invenzione; la sua famiglia annoverarsi 
fra le cristiane, nè voler essa cangiar di 
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colto j o abbandonare il padron suo. Fare i 
testimonj instano averla udita recitare la pro- 
fessione di fede maomettana. Il Cadi ammirato 
dice all'armena: « La testimonianza di que- 
sti Mussulmani prora che tu fosti,, altravolta , 
della nostra religione, e poi che tu la rin- 
neghi meriti pena di morte. Se dunque ta 
non abjari , fra tre giorni, la tua eresia., 
pronuncierò contro di te la sentenza ordinata 
dalla legge ». Ei la fece in segnilo condurre 
alla casa del Mufti , ove fu racchiusa nel- 
V Harem Pervenne essa a fuggir di notte e 
rifuggirsi nella fattoria inglese; ma beo tosto 
fa ripigliata. Il Cadì se la fece, all’ indoma- 
ni , venire in presenza , ripetendole che altra 
alternativa non le rimaneva che o la morte , 
o Y abiurare il cristianesimo e sposarsi ad 
nn maomettano , alla qual seconda proposta 
l’infelice piegò. Le si contarono indi mille 
hurushs per dote, e il dì appresso fa im- 
palmata ad nn soldato , che seco la menò 
come in trionfo. 

Ciò ferì sensibilmente l’ amor proprio del 
console, il quale scrisse al governatore, che 
se non gli restituiva sull’ istante la donna , 
che certamente era cristiana, ogni amicizia si 
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intendesse rotta fra loro e eh’ egli si aspet- 
tasse di pentirsene un giorno Nel tempo stesso 
6errar fece le porte della fattoria , con proi- 
bizione agli abitanti di Bassora di mettervi 
piede. 11 governatore gli si mostrò dolentissi- 
mo dell’occorso , rigettando la colpa sul po- 
polaccio, che gli fu impossibile di contenere; 
ma aggiunse che la donna avendo consentito 
a sposare il mussulmano, e abjurare il cri- 
stianesimo, non potea rivocarsi la sentenza del 
Cadi. 

L’ orgoglio e la condotta arbitraria de! sig. 
Manethy avendo indisposti contro di lui varj 
de*' principali abitanti di Bassora, si credette 
facilmente ebe tutto quest’ imbroglio non fos- 
se ebe uno stratagemma de’ suoi nemici per 
mortificarlo. Checché ne sia, ebbero eglino 
piò tardo cagione di pentirsi. L’affare non era 
ancora al termine , quand* io abbandonai la cit- 
tà; ma poi seppi che essendosi il sig. Manesty 
appellato dapprima al Pacha di Bagdad , indi 
alla corte di Costantinopoli, avea ottenuto non 
solo la rivocazione della sentenza del Cadi, 
ma anche la destituzione di quel magistrato. 
Il governatore ebbe aoob’ egli severi rimpro- 
veri e molti capi della sommossa* furon ban- 
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diti. Incontrai a Calcntta la giovane armena 
che mi confermò tutte queste antecedenti no- 
tizie. 

Se avessi preveduto , arrivando a Bassora 3 
che vi dovrei a lungo rimanere, sarei piutto- 
sto andato per terra. a Suster, indi a Sobiras, 
di dove non era difficile guadagnare qualche 
porto della Persia e veleggiare per Bombay. 
Finalmente il 19 di Mohurrao 1218 (10 
maggio i 8 o 3 ) m* imbarcai sovra uno de’ ba- 
stimenti del console , appellato il Shannon , 
dopo essere stato 55 giorni a Bassora. 
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CAPITOLO XXXV. 

Viaggio a Bombay — Descrizione del Gol- 
fo Persico, — Ingresso nel mar dell’ In- 
die. — Arrivo a Bombay. — Città de- 
scritta. — Particolarità sui Parsis e gli 
altri naturali' del paese. — Fortezza — 
Abitanti Maomettani. — Ottimo procedere 
del Governatore — Imbarco pel Bengala — 
Arrivo a Calcutta. ■ 

• • • - . j 

Appena fai io a bordo, che l’ancora fa le- 
vata } e come il vento spirava propizio , 1* in- 
domani a mezzodì gingnemmo a l’ imboccatura 
del fiume, langi 90 miglia da Bassora, ed en- 
trammo nel golfo Persico. E questo nn braccio 
del mare d’ Oman , che fa parte esso mede- 
simo di qne* dell’Indie. Va dal nord-ouest al sud- 
est ; La quasi cinquanta miglia di lunghezza , c 
in alcuni luoghi centocinquanta di larghezza ; 
all’ ingresso, però , sole trentasei. Contausene 
mille e cinquecento da Bassura a Bombay. 

Il 20 , ci trovammo rimpotto all’ isola di 
Karek , la quale sarà, forse, nove miglia lunga 


Digitized by Google 



/ 

di Mjrza Aboul 23 q 

e tre larga. Se ne impadronirono, altra volta, 
gli Olandesi , e vi costrnssero nna buona for- 
tezza ; ma il Shaikh di Bundarick se ne rese 
poi signore. Il 21, passammo in vista d’Abo- 
Sheber, nno de* porti più celebri della Persia. 
Rademmo il 25 , le coste dell* isola d’ Abn- 
Sitaib, che ha , dicesi , centocinquanta miglia 
di lunghezza ; e la sera del dì stesso gettammo 
1’ ancora dinanzi all’ isola di Kies per attinger 
acqua. Il 27, scorgemmo l'isola d’ Ornane. Il 
28 , costeggiammo Kichmis , la più grande di 
tutte 1 ’ isole del Golfo Persico ; e il 3 o , pe- 
netrammo nel mare d’ Oman , al cui ingresso 
discopronsi le coste di Persia e d’ Arabia. 

Il Golfo Persico è seminato d* una moltitu- 
dine d’isole disabitate; e gli Inglesi hanno dato 
il nome di Tomba di Zoom ad una di esse t 
ove uno de’ generali di Alessandro il Grande 
fu, dicesi, sepolto Un altra appellata Mamma - 
Selma non è cbe ano scoglio orribile , contro 
cui i flutti vanno a spezzarsi con tauta violenza,, 
che un bastimento non può awioinarglisi, sen» 
z’ essere fatto in pezzi. Rimarcasi iu questo mare 
un pesce molto curioso , cui gli Inglesi chia- 
mano star-fish , il quale è rotondo e sparge 
la notte vivissimo lume, sicché somiglia a lana 
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cinta delia sua atmosfera. La sua pelle è assai 
molle , ma per poco che sì tocchi , la mauo si 
copre tosto di pustole, talvolta pericolosissime. 
Nel tragitto sedeami io sovente , la sera , sul 
ponte le intere ore , contemplando un tale fe- 
nomeno Quando fummo nel mare d’ Oman 
s’alzò vento contrario, il quale, per altro, non 
essendo accompagnato da pioggia, poco ne in- 
comodò. 

Percorsi ne’ miei *iaggi il mar dell’ Indie, 
quello del Sud , 1’ Oceano Atlantico , il Medi- 
terraneo, l'Ionio, il mar di Marmar?, il golfo 
Persico e il mare d' Oman ; ovunque soffrj 
tempeste ; eppnr sempre volle Iddio che nnlla 
mi accadesse di sinistro. 

Passammo il 5 di Susler davanti a Masoate, 
ma non sì presto , che potessimo veder terra; 
e l’ indomani entrammo nel mar dell’ Indie. Era 
questo il termiue della mia navigazione ; poi- 
ché la baja di Bengala , ond’ era partito , 
riguardasi come porzione di quest’ Oceano. 
Di là scoprimmo la punta orientale dell’ A- 
rabia , nomata Rasai gate , a centoveuti miglia 
da Mascate suddetto. Il i8 dell’ istesso mese 
di Susler, che corrisponde al 3 giugno, demmo 
fondo nel porto di Bombay , un autto , mene 
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cjnattro giorni, dopo la mia partenza da Lon- 
dra. Io debbo rendere qoesta giustizia al capi- 
tauo , che malgrado la piccolezza del naviglio, 
nessuna comodità ci mancò sovra di esso , e 
il mio tem[ o passò molto aggradevolmente. 

Dacché noi cbbimo gettata l’ancora, io scesi 
a terra , per recarmi dal governatore, sig. Dun- 
can , che già ebbi l’onore di conoscere parti- 
colarmente al Bengala. Non era egli ancor al- 
zato; ma i domestici mi usarono gran politezza, 
domandando s’ io bramava prendere un hoohah 
o altro rinfresco. Alle otto si venne ad avver- 
tirmi che il Governatore era vestito e mi a- 
spettava a colazione. Fui tosto a presentargli i 
miei doveri, e n’ebbi accoglienze le più affet- 
tuose , rallegrandosi egli molto del mio felice 
ritorno , e pregandomi di venir spesso a ve- 
derlo , meutr’ io soggiornerei a Bombay Go- 
ni’ egli aveva in sua casa gran numero d’ o- 
Spiti , commise ad un suo intendente, di tro- 
varmi dicevole alloggio nel vicinato ; e ancor 
l'asciolvere non era finito, che già mi si an- 
nunciò bello e apparecchiato. L’ Eccellenza sua 
ordinò pure a domestici che nulla mi mancasse 
del mio bisogno , e agginnse che ben sperava 
non essere mai uè alla colezioae né al pranzo 
Tum. IL ii 
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senza di me , quando altri inviti non mi vo- 
lessero altrove. Qaal differenza fra un tal ri- 
cevimento e quello fattomi o Baesora ! 

Il giorno atesso l’ amico mio Abd al-Lurieff 
Khan , saputo il rtùo arrivo , venne a me 
cbiedendo ch'io l’ accompagnassi alla sna casa, 
un po’ distante della città. Com’io era a Bom- 
bay espressamente per vederlo , non potei ri* 
cosare, ma temendo offendere il Governatene, 
gli spiegai prima la mia dubbiezza ; « Andate, 
mi rispos’ egli, godete la compagnia de’ vostri 
amici, ed ogni volta che gli affari o il piacere 
vostro vi chiameranno in città, ricordatevi del 
posto , che vi aspetta alla mia mensa ». Gli 
feci mille ringraziamenti e partii coll' amico. 

L* isola di Bombay , situata fra il 18 0 , e 
e 19° di latitudine settentrionale si distingue 
per la salubrità del suo clima, e la bontà delle 
sue acque. Produce essa le stesse frutta che il 
resto deJH’ India , fra cui deliziosissime quelle 
di MangQustan. \ 

Tutti gli Inglesi abitano l’interno della cit- 
tadella ; le loro case di tre o quattro piani 
sono edificate in mattoni; hanno porte e fine- 
stre dipinte, tetti coperti di tegole alla foggia 
europea , nè una sola por se ne scorge , che 
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possa paragonarsi alla più meschina di CI 10 - 
ringby ( ano de’ quartieri di Galcntta ). Gli ’ 
abitanti sono quasi tutti Inglesi , Parsisj Por- 
toghesi o Indiani. 

Discendono i Parsis dagli antichi Guebri , 
che adoravano il fuoco G-an numero d* essi 
abbandonaron la Persia, or sono mille e cen- 

anni,' per sottrarsi al fanatismo e alla tiran- 
nide de’ Mussulmani, e si stabilirono a Stirate, 
a Bombay, e -in altre città della costa. Il loro 
numero si è talmente accresciuto, che oggi la 
più parte degli artigiani e de’ servi di Bombay 
sono di quella setta. Molti di loro commer- 
ciano , e alcuni posseggono ricchezze grandis- 
sime. Tutti intendono, oltre la lingua mater- 
na, l’inglese e 1"' indiano; ma pochi favellano 
il persiano. 

Com’ eglino mai non contrassero alleanza 
colle altre tribù, tutti fra loro si rassomiglia- 
no : credesi anzi che abbiauo serbati, senza la 
menoma alterazione , i tratti caratteristici dei 
loro antenati. Alenai filosofi inglesi pretendono, 
che il sole non influisca per nulla sul colore 
degli nomini, e citano in prova 1’ esempio dei 
Parsis di Bombay e degli Armeni di Julfa 
(sobborgo d’ Ispahau, che da tanti secoli cou- 
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■errano la medesima tinta ); ma ge ciò è non 
. posso concepire , come gli Europei sian bian- 
chi j gli Etiopi neri, e gli Iudiaui morel- 
li (,) 

I Parsis assicurano che parecchi de* loro 
altari furono recati di Persia , or sono otto- 
cent* anni Adorano essi due divinità : una 

ehe appellano Iezdan è il principio d’ ogni 
bene; l’altra nomata Aherman quello di tutti 
i mali. Ma come sempre il timore ha più im- 
pero sullo spirito umano che non la ricono- 
scenza, i Parsis rendono ad Atirrman un colto 
brn più assiduo che non a Iezdan. Sono estre- 
mamente gelosi della riputazione delle donne 
Joro . ed me abbiano su alcuna di esse con- 
cepito qualche sospetto, se ne spacciano se- 
ccamente. Non si credesse ch’eglino abbon- 
dassero di politezza. Nessun di loro mi visitò 
mentr* io mi stava a Bombay; ma quanto al 
farmi inviti,, forse mi credevano troppo al 
dissopra di loro, perch’io potessi accettarli.. 


(i) Ahoul Taleh da quei filosofi inglesi da cui 
senti quella opinione doveva anche aver intesa 
ques'.a spiegazione. Egli porta seco assai poco dalla 
nostra Europa ( il 7 rad.) 
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Il solo Parsls istruito , eh’ io conoscessi , no- 
niavasi Moola-Firoz : uomo d' uu caraltero 

amabile , che s' era portato io Persia , onde 
studiarvi le matematiche , l’ astronomia e la 
dottrina di Zoroastro. Parlava egli assai bene 
il persiano, ma i versi da lui composti in tal 
lingua mi parvero troppo deboli. 

A due miglia verso borea è un* altra città 
interamente abitata da Indiani, ove trovasi un 
bazar superbo , il qual serve a provigionare 
il mercato della cittadella. Avvi altresi nei 
dintorni una moltitudine d’orti e giardini che. 
appartengono ai più doviziosi dell* isola , e 
boschetti di cacao sì folti , che l* aria stenta 
a circolarvi. 

A Bombay, la gente del popolo ha l’aspet- 
to più miserabile che possa imaginarsi: pic- 
ciola , foschissima e d’ un estrema magrezza. 
Alcune donne, è vero, compaiono tarchiate e 
fresche , ma i loro tratti sono grossolani e le 
maniere ignobili. Mi si disse sovente che gli 
abitanti di Surate , il quale non è che a pochi 
giorni da Bombay, distingueansi per la loro 
bellezza; ma stento molto a crederlo. Si giu- 
dicano, io credo, dalle donne dei Parsisi ma 
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quelle del Bengala hanno, a mio avviso, ben 

più di vivacità e di leggiadria. x 

La cittadella è divisa dalla città per bq 
lango tratto di terreno erboso, ove le troppa 
fanno gli esercizi , e gli abitanti il passeg- 
gio. Di là scopresi un* immensa estensione di 
mare', di boschi bellissimi e le montagne del 
Concan. 

La cittadella di Bombay è più forte che 
quella di Calcutta; un lato è difeso dal inare , 
e il resto è circondato da un fosso pieno di 
acqua che dal mare deriva. E baluardi e i ba- 
stioni somigliano a quelli di Calcutta ; ma 
sodo interiormente gaerniti d’ un contromuro 
di mattoni , e vi bauno più porte con ponti 
levatnj e saracinesche. Questa rocca costruita 
da Portoghesi che avevan , già tempo , grandi 
possedimenti nell* Indie, fa cedata ad uno dei 
Re d* Inghilterra , che sposò uua principessa 
del Portogallo. Da quell’ epoca è rimasta agli 
Inglesi. 

I Mussulmani più cospicui che risedessero 
a Bombay, a tempi del mio soggiorno colà, 
erano Ubd-al-Lutief-Kan , rampollo d’ antica 
famiglia persiana, e autor», dell' opera intito- 
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lata Thoftif-al- Aalum (la rarità del mondo); 
Aga Hussein, nipote dello sventurato amba- 
sciarlo™ perso Hasy Kbeleel , il quale perì 
(il 20 luglio 1802) nel combattimento che 
sostenne il suo seguito co’ Sepnys componenti 
la sua guardia d’onore; Mirza Mebdy Kan , 
persiano di nascita , venuto a cercar fortuna 
nell’India. Resi a quest’ultimo più servigi; 
ma lungi dall’ attestarmi la minima ricono- 
scenza ei parve ognor geloso delle politezze, 
che rni usava il governatore. 

Pranzai una o dne volte per settimana col 
sig. Duncan ; ed ogni lunedì assistei al ballo 
cb’ « dava a principali della città. Spesso 
gli toccai il mio desiderio di andare al Ben- 
gala, ma egli mi dicea con bontà: « Voi non 
siete ancora sì ben ristabilito dai sofferti tra- 
vagli dell’ ultimo viaggio, da doverne impren- 
dere un nuovo. Quando saremo a tempo, non 
potete dubitare cbe mi darò ogni cura di pro- 
curarvi un vascello quale vi si conviene ». 
Finalmente una balla fregata della Compagnia 
dell’ Indie ricevè ordine di recarsi a Calcnt- 
ta; e il governatore dandomene avviso, ag- 
giunse che s’ io era stanco di Bombay , pò* 

1 1 
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trebbi raccomandarmi al capitano. Io risposi 
che già nou poteva esser sazio d un lucg® 
ove l’Eccellenza sua area sede ; ma che pur , 
bramava vivamente di rivedere la mia farai— 
glia , ond’ era da sì luugo tempo separato , 
sicché accoglieva* con riconoscenza la stia of- 
ferta. Ei mandò , sull’ istante , pel capitano 
Hayes, comandante della fregata, e a lui 
quanto più seppe mi raccomandò. Fui io dun- 
que trasferito a Calcutta , senza verun dispen- 
dio, il quale sopra un vascello mercantile non 
saria stato minore di 2000 rupie ( ovvero 6000 
lire d'Italia). 

Il 26 di Rubby-as-A.vul ( 16 luglio ) m’ im- 
barcai sulla fregata con vento favorevole , onde 
presto arrivammo alle foci del Gange. Nel tra- 
gitto il capitano Hayez e la sua sposa , che 
con noi era a bordo , ebbero per me ogni 
specie di attenzioni; e come il bastimento era 
grande e ben tenuto, io vi godea di quanti 
agi, possono iti mare desiderarsi. Si ci inviò 
nn pilota, e due giorni appresso entrammo 
nella riviera di Fulta. Ivi , preso nn picciol 
battello , la sera del quindicesimo giorno di 
Rubby-Asyaus , 1218 ( £ agosto 1 8 o 5 ) , 
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di Mjrza Aboul 


dopo quattro anni e sei mesi di assenza , 
sbarcai a Calcutta, e a Dio resi grazie, che 
sano c salvo mi avea ricondotto nella mia 
patria. 

Qui finiscono i viaggi del Principe Per- 
siano. 


FINE DEL VOLDME SECONDO ED ULTIMO 
DEI VIAGGI DI MlRZA AbOPL TaLEB KlU\. 
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